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Mentre scriviamo questa nota, a tre 
giorni dal catastrofico terremoto e del 
successivo maremoto che hanno deva- 
stato la regione di Sendai in Giappone, 
non sappiamo ancora come si evolverà 
la situazione delle centrali nucleari 
danneggiate da quegli eventi. 

Prima del terremoto gli impianti di 
produzione in attivita nell'intero paese 
erano 17, per un totale di 55 reattori 
nucleari, di questi risultano danneggiati 
almeno 3: Fukushima Daiichi (Fukushi- 
ma 1, che ha 6 reattori), Fukushima 
Daini (Fukushima 2, 4 reattori), Ona- 
gawa (3 reattori) e forse - ma le notizie 
sono contraddittorie - anche Tokai (12 
reattori), già coinvolto nel 1999 in un 
grave incidente che aveva causato la 
morte di due persone per esposizione 
alle radiazioni [1]. | problemi ai primi due 
impianti hanno provocato l'evacuazione 
di tutta la popolazione residente - circa 
200 mila persone - nel raggio di 20 e 10 
di kilometri rispettivamente. 

Quello che sembra essere il più 
danneggiato e quindi il maggiormente 
pericoloso è Fukushima 1 dove, tra 
sabato 12 e lunedì 14 marzo si sono 
verificate almeno tre esplosioni, oltre 
alle fuoriuscite “controllate” di vapore 
radioattivo, che sono comunque avve- 
nute in tutti gli Impianti danneggiati, al 
fine di cercare di diminuire la pressione 
‘ @ il surriscaldamento dei reattori. Lunedì 
pomeriggio veniva annunciato che nel 
reattore 2 di Fukushima 1 il livello del 
liquido di raffreddamento era calato fino 
a lasciare pericolosamente scoperto il 


combustibile ama [2]. 

Nonostante questa situazione, in 
questi primi giorni la parola d'ordine 
degli esperti intervistati e dei rappre- 
sentanti dei governi mondiali, tutti a 
favore dell'energia nucleare, è stata 
una sola: 


“minimizzare l'accaduto”, per cui 


Tra debito pubblico 
italia a picco 


Sono ormai alcuni decenni che l’Italia 
vive in una situazione preoccupante, 
ma gli avvenimenti che si sono rapida- 
mente succeduti nelle ultime settimane 
lasciano presagire un futuro piuttosto 
complesso per gli allegri abitanti del 
Bel Paese. 

Cominciamo con le rivoluzioni norda- 
fricane. Sorprendendo tutti gli osserva- 
tori e smentendo i luoghi comuni che li 
volevano tutti ottusi islamisti entusiasti 
di essere oppressi da leader corrotti e 
inetti, le popolazioni di molte nazioni 
arabe hanno cominciato ad agitarsi. | 
venti di rivolta, favoriti da una cultura più 
propensa a identificarsi con una comu- 
nità (la umma) che non con il contesto 
statuale, si sono rapidamente diffusi su 
un'area che va dal Marocco fino agli 
emirati del Golfo. Paradossalmente, ma 
forse non è del tutto casuale, la scintilla 
che ha acceso la miscela esplosiva l’ha 
fornita la Fed, la banca centrale ameri- 
cana. Con il programma di quantitative 
easing, l'equivalente di stampa di mo- 
neta, ha immesso nei circuiti finanziari 
mondiali centinaia di miliardi di dollari. 
Poiché il quadro economico dei paesi 
‘ sviluppati è tuttora caratterizzato da 
una desolante stagnazione, i capitali 
creati dalla Fed si sono indirizzati verso 
l'unico settore che poteva fornire profitti 


immediati: quello delle materie prime e 
delle commoditites (tra cui le produzioni 
agricole). E qui che va cercato il moti- 
vo dell'aumento dei prezzi dei generi 
alimentari sui mercati internazionali. 
Chiaro come paesi, come quelli arabi, 
che dipendono dai mercati internazionali 
per l'approvvigionamenti di cibo, abbia- 
no visto i prezzi dei generi alimentari 
schizzare verso l'alto e mettere così in 
difficoltà la maggior parte della popola- 
zione, tenuta in condizioni di miseria da 
regimi clientelari ed autoritari. 

Quindi è accaduto l’impensabile: la 
rivoluzione. Senza voler togliere niente 
al peso dei movimenti popolari, è però 


Inevitabile che, in occasione di sommo- 


vimenti così importanti, entrino in gioco 
altri attori, interessati a trarre profitto 
da possibili cambiamenti dello status 
quo. Ecco che i due “protettorati” italiani 


sulle coste meridionali del Mediterraneo, 


Tunisia e Libia, si trovano nell'occhio del 
ciclone. Tanto l’autocrate di Tunisi, Ben 
Alì, quanto il tiranno di Tripoli, Ghedda- 
fi, sono il prodotto di trame ordite nel 
tempo dai servizi italiani. Il primo è già 
scappato, il secondo si sta dibattendo 
come un pesce in una rete prima della 
sua, largamente auspicabile, fine. In 
Libia operano già, a fianco dei ribelli, 
forze speciali inglesi e americane, in 


anche quando sono stati costretti a- 


comunicare le notizie delle esplosioni 
o del rilascio di materiale radioattivo 
nell'atmosfera questi avvenimenti sono 


stati sempre definiti “non dannosi” per 


la popolazione. 
Dichiarazioni che però si scontrano 
con altri dati disponibili: sabato 12 


attesa delle condizioni per un intervento 
più aperto sul campo di battaglia. 

Le reticenza, i balbettamenti e i 
contorsionismi dialettici della diplomazia 
italiana si spiegano facilmente alla luce 
di quanto detto sopra. D'altra parte, che 
il miliardario di Arcore non fosse gradito 
dagli alleati atlantici è cosa ben nota 
anche prima delle rivelazioni di Wiki- 
leaks. La guerra agli interessi italiani 
in Nordafrica è solo il primo atto di una 
resa dei conti destinata a continuare. 


Addio Tripoli, bel suol d'amore e addio al 


buon petrolio libico e alle commesse per 
Eni, Finmeccanica e tante altre aziende 
italiane. E probabile che i nuovi fornitori 
parlino inglese o francese. 

Come se questo scacco non ba- 


stasse, arrivano pessime notizie anche ` 


dall'Europa continentale. Abbiamo visto 
come la speculazione abbia gonfiato 
il prezzo delle materie prime, petrolio 


. incluso. Si comincia a parlare di ritorno 
dell'inflazione, o addirittura di rischio 


di stagflazione (aumento dei prezzi 
connesso con bassa crescita econo- 
mica). Quale migliore.occasione, per il 
carattere teutonico della Banca Centrale 
Europea, per alzare finalmente i tassi 
di interesse? Gli operatori finanziari 
stimano, entro la fine del 2011, due 


interventi al rialzo per un totale di mez- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Terremoto: in Giappone 


oppia catastrofe 


marzo, la Prefettura di Fukushima [3] 
ha annunciato che il livello di radiazioni 
misurato in prossimità della centrale 
maggiormente danneggiata stava au- 
mentando al ritmo di 1,015 mircrosievert 
[4] l'ora, in pratica passando sessanta 
minuti in.quella zona si è sottoposti alla 
quantità di radiazioni che di solito si 


e petrolio alle stelle 


zo punto percentuale, dall’odierno 1% 
fino all'1,50%. Per il nostro Paese sarà 
una mazzata economica. L'aumento 
dei tassi di interesse si abbattera su 
un'economia che non riesce a crescere 


da oltre 15 anni ed è dotata di un siste- ` 


ma industriale fragile, poiché costituito 
da una miriade di microimprese. Ma c'è 
di peggio: con 1860 miliardi di debito 
pubblico, un aumento dei tassi di inte- 
resse metterà in difficoltà le casse dello 
Stato (mezzo punto percentuale in più 
richiede, su base annua, circa 5 miliardi 
in più di spesa per interessi). Ma ad un 
debitore in difficoltà si offrono condizioni 
peggiori per rinnovargli il credito, perciò 
i mercati finanziari potrebbero chiedere 
al governo italiano tassi di interesse 
ancora più elevati (in gergo: aumente- 
rebbero gli spread rispetto agli analoghi 
titoli tedeschi). Si veda la situazione 
attuale della Grecia (declassata proprio 
in questi giorni da Moody's) o dell’Irlan- 
da. Possiamo immaginare che, solo per 


. far fronte al pagamento degli interessi 
‘sul debito pubblico, il governo italiano 


si troverà nelle condizioni di reperire, 
ogni anno, ulteriori 7 — 8 miliardi di 
euro in aggiunta ai circa 70 che paga 
attualmente. A chi li prenderà? 


Toni lero 


assorbono in un anno. 

E questo, si badi bene, prima delle 
esplosioni che hanno interessato l'im- 
pianto! Altre fonti si limitano, laconica- 
mente, a dichiarare che il livello di ra- 
diazioni è superiore a quello consentito 
dalla legge [5]. 

Per dare un'idea della pericolosità 
delle radiazioni è opportuno tenere - 


. presente che su 100 persone sottoposte 


a una dose di 3,5 sievert di radiazioni, 
la metà muore entro due mesi [6]. A 
questo pericolo per la salute colletti- 
va andrebbe aggiunto il rischio della 
fusione [7] del combustibile usato per 
alimentare le centrali, uno degli incubi 
peggiori dei fan dell'energia nucleare, 
poiché comporterebbe un disastro le cui 
conseguenze non sono assolutamente 
calcolabili. AI momento sembra che ci 
siano stati almeno 2 casi di fusione, 
anche se non se ne conosce ancora 
l'esatta gravità [8]. 

Comunque andrà a finire il disastro 
nucleare giapponese, e noi speriamo 
finisca bene, quanto accaduto è un'ul- 
teriore dimostrazione’ del fatto che le 
catastrofi di origine naturale, come un 
terremoto violentissimo, sono difficil- 
mente prevedibili o evitabili e quindi 
l'unica difesa in questi casi è la preven-. 
zione a tutti i livelli. 

Questo discorso non vale invece per 
le catastrofi, che interessano gli impianti 
nucleari, causate da un sistema sociale 
e da un modello di sviluppo basato sullo 
spreco, sullo sfruttamento e sul profitto. 
In questo caso la prevenzione consiste 
nello sviluppare una forte e decisa. 
opposizione a questa politica, per non 
dover poi, come sta accadendo oggi in 
Giappone, subire gli effetti combinati di 
entrambi i disastri. 


Pepsy 
Riferimenti 


[1] Vedi http://www.wise-uranium.org/ef- 
tokc.html 


[2] Vedi http://news. xinhuanet.com/en- 
glish2010/world/2011- -03/14/c_ 13776927. 
htm 

e http://www3.nhk. or.jp/daily/english/14_ 
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[3] Vedi http: Lo nhk. or.jp/daily/en- 
glish/12_51.html e 

http://www3.nhk. orjpInhkworld/spanishY 
top/news05.html 


[4] L'unità di misura “Sievert” ha sostituito i 
vecchi “rem” (100 
rem=1 Sievert). 


[5] Vedi, per esempio, http://e.nikkei.com/e/ | 
fr/tnks/Nni20110313D13JF572.htm 


[6] http://blogs.agu.org/wildwildscien- 
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ns/world_news-asiapacific/ 
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Cresce l'opposizione al nucleare in Germania 


“Fukushima is everywhere” 


La Germania, paese dove il mo- 
vimento ecologista ed antinucleare 
è da sempre molto forte e raccoglie 
molte adesioni, è stato il. primo paese 
in Europa a mobilitarsi contro la politica 
filo-nucleare del proprio governo dopo 
i tragici avvenimenti del post-terremoto 
che ha colpito il Giappone. 

‘Fukushima is everywhere”, questo 
lo slogan scritto su migliaia di cartelli e 
gridato sabato 12 Marzo scorso da più 
di 60.000 persone che hanno formato 
una catena umana per unire la città 
di Stoccarda con la centrale nucleare 
di Neckarwestheim, nella Germania 
sud occidentale. Una protesta che, già 
da tempo prevista contro la politica 
filo-nucleare del governo Merkel, oggi 
è stata stimolata ancor di più dopo 
quanto accaduto alla centrale nucleare 
di Fukushima, dove la reazione a catena 
dovuta al danneggiamento dei 3 reattori 
sembra ormai sfuggita ad ogni controllo 
e le notizie fornite dalle fonti ufficiali 


vengono accolte di giorno in giorno con 
sempre maggior margine di dubbio circa 
la loro veridicità. 

La Germania ha attua!mente in 
funzione 17 centrali nucleari ed il go- 


verno ha proprio recentemente esteso 


di ulteriori dodici anni la loro operatività, 
sollevando però forti proteste da parte 
della popolazione che, nella misura di 


‘ due cittadini su 3, vorrebbe farla finita 


con il nucleare. Per questo, di fronte 


alla manifesta ottusità del governo che 


prosegue imperterrito sulla sua via 
senza curarsi dell'opinione pubblica, i 
manifestanti hanno raccolto ora tra le 
loro fila anche persone che sino a poco 
tempo fa parevano insensibili al tema 
della opposizione all'uso della tecnolo- 
gia nucleare. 

Persone che - sulla base di informa- 
zioni dimostratesi, alla prova dei fatti. 
purtroppo ben poco valide - giudicavano 
il Giappone un paese all'avanguardia 


anche nel settore nucleare, quindi da 


prendere come esempio, e che ora si 
sono invece improvvisamente dovute 
ricredere di fronte ad un disastro di cui 
oggi è impossibile valutare gli sviluppi, 
causato da una grave sottostima del 
rischio e da valutazioni errate (se non 
interessate), in un paese come il Giap- 
pone dove l'attività sismica è costante 
da secoli, dall'impiego di materiali ormai 
usurati dal tempo e dai fattori atmosfe- 
rici, e, per finire, da imperizia. 

Ora queste persone si sono accorte 
che il pericolo nucleare è sempre nasco- 
sto dietro l'angolo e può colpire improv- 


. visamente per le cause più imprevedibili 


e banali, magari per un semplice errore 
umano, tutte cause che la tecnica non 
potrà mai evitare al 100%. “Il Giappone 
affermava di avere le centrali più sicure 
al mondo; in realtà aveva delle bombe 
ad orologeria sparse per il suo terri- 
torio che è uno dei più intensamente 
popolati al mondo. Non esiste oggi una 
tecnologia del nucleare perfettamente 


Manifestazione a 5 anni dall’apertura del CIE 


Gradisca: stato d’asse 


Sabato 12 marzo. Un imponente 
schieramento di polizia attende antiraz- 
zisti e antirazziste provenienti da ogni 
parte della regione, in risposta all’appel- 
lo del Coordinamento Libertario contro 
i CIE, per una giornata di lotta e solida- 
rietà con i reclusi. Sono passati cinque 
anni dal giorno che il primo “ospite” 
venne spinto tra le mura dell'ex caserma 
Polonio dalle truppe dello stato. Fuori, 
per coloro che si opponevano, vi furono 
cariche, manganellate e lacrimogeni. 

L'avevano progettato con cura, il 
lager isontino. Letti e tavoli imbullonati, 
poche suppellettili, mura e sorveglianza. 
Speravano di prevenire fughe e rivolte. 
Si sbagliavano e di grosso. 

Non si contano più le fughe, le rivol- 


Il microcredito é 


Il capi 


Nelle ultime settimane sono apparsi 
diversi articoli di stampa su Muham- 
mad Yunus, il fondatore della Banca 
Grameen - il più importante istituto del 
microcredito - e vincitore del premio 
Nobel per la Pace nel 2006 proprio per 
la sua attività in “difesa” dei poveri... In 
particolare mi riferisco a un articolo di 
Repubblica [1], e a uno, schifosamente 
apologetico, de Il Manifesto [2], Ora 
certo non sarò io a difendere “il ban- 
chiere dei poveri” dalle accuse con cui 
cercano di farlo fuori dalla banca da lui 
fondata. Solo un paio di considerazioni 
innanzitutto su cosa è il microcredito, 
successivamente sulle conseguenze 
economiche e antropologiche che porta. 
Il microcredito consiste nel prestare 
soldi a chi non è “bancabile”, ovvero 
chi non può dare garanzia né di uno 
stipendio fisso, né di proprietà. Il prestito 
coinvolge in genere gruppi di persone e 
cerca di finanziare attività che possono, 
in un secondo tempo, produrre un mini- 
mo di ricchezza e di sostentamento per 
il mantenimento del gruppo ricevente e 
favorire, almeno negli intenti, lo sviluppo 
di queste attività tramite un successivo 
prestito. Formalmente il microcredito è 


in certi casi, penso alle campagne del 


Bargladesh, una delle poche possibilità 
per uscire da una situazione di miseria 
totale. | costi umani ed economici di que- 
sta possibilità non sono però trascurabi- 
li. Innanzitutto, basta guardare il sorriso 
e la pancia del “banchiere dei poveri” [1] 
per capire che “il microcredito funziona”: 
nonostante i prestiti siano dati a chi non 
ha nient'altro che braccia e fame, oltre 
180% dei riceventi restituisce sempre 
la cifra ottenuta e pure gli interessi che, 


te, le proteste, spesso finite tra botte e 
deportazioni. 

Oggi del CIE non resta quasi più 
nulla. Gli incendi appiccati dai reclusi a 
fine febbraio hanno mandato in fumo le 
ultime camerate rimaste. Nonostante ciò 
il ministero dell'Interno mantiene aperta 
la struttura: dentro i reclusi sono in terra, 
senza materassi, con un solo bagno, 
privati dei cellulari. Il giorno prima della 
manifestazione c'è stata la vista al CIE 
e al CARA del Comitato parlamentare 
Schengen, Europol ed Immigrazione. 
| parlamentari - due democratici e un 
leghista — vengono accolti da un immi- 
grato che si taglia e sanguina davanti 
a loro. La delegazione conclude che 
il CIE deve essere chiuso e “messo in 


proprio per l'assenza di garanzie, sono 
molto alti (in India e Sud Est Asiatico, 
vanno dal 10%, al 30%, fino al 70% 
annuo [3] a seconda di quanto “etica” è 
la banca). | tassi saranno anche molto 
sotto l'usura (nelle Filippine - scriveva 
Internazionale - qualche anno fa i tassi 
arrivavano al 700% e il microcredito al 
70%), ma non si può certo dire che siano 
prestiti disinteressati. | debiti vengono 
saldati perché altrimenti non si ha la 
possibilità di accedere ad un nuovo 
prestito ed il primo non è sufficiente a 
garantire quel salto minimo che garan- 
tisca l'indipendenza economica. Inoltre 


l'altro aspetto geniale dell'operazione 


è che è il gruppo a sorvegliare che tutti 
facciano il proprio dovere e paghino 
la loro parte. In breve è il debitore 


sicurezza’. 

Tutti gli antirazzisti che arrivano per 
la manifestazione vengono fermati e 
controllati a lungo, e nonostante ciò oltre 
duecento persone si ritrovano davanti 
al lager. 

“Sulla recinzione i richiedenti asilo 
del CARA hanno appeso un cartello 
“CIE=CARA': infatti oggi gli ospiti del 
CARA sono prigionieri. Li hanno chiusi 
dentro nonostante sia loro riconosciuto 
il diritto di uscire durante il giorno. 150 
sequestri di persona decisi dalla que- 
stura per impedirgli di partecipare alla 
manifestazione. 

Ma loro si fanno sentire lo stesso: 


chiamano gli antirazzisti, dicendo loro 


che il “bombardamento sonoro" è per- 


stesso che agisce sul gruppo come 
esattore/controllore. Non è quindi la 
banca ad esercitare mezzi coercitivi 
sui debitori, non ne ha bisogno: è la 
stessa paura di non ricevere un nuovo 
prestito e quindi di ricadere nello stato 
di povertà precedente che agisce nel 
gruppo stesso al fine del raggiungimen- 
to dell'obiettivo. L'aspetto economico è 
mostruoso, non solo perché si basa su 
un prestito a credito elevato, ma anche 
perché i richiedenti che evidentemente 


vivevano di sussistenza o delle briciole 


del capitalismo, ora si ritrovano gettati 
nella grande arena del Mercato che 
come sappiamo tiene sempre molto in 
considerazione gli ultimi arrivati. Dato 
che per il creditore il microcredito è 
conveniente, si sono subito avventati 
come pescecani speculatori di varia 
natura che prendono soldi in prestito da 
banche (con un tasso oltre del 10%) per 
poi rinvestirli in fondi di microcredito a 
tassi di almeno il doppio. Questo aspetto 
degenerativo ha avuto grosse ripercus- 
sioni sulla popolazione in varie regioni 
del mondo. Nell'area agricola di Andhra 
Pradesh (India) esso ha causato una 
lunga serie di suicidi tra la popolazione 
strozzata da debiti [4]. | 

Quello su cui vorrei puntare l’atten- 


“zione è l'aspetto culturale: per dare un 


prestito la banca deve imporre i propri 
modi di produzione. In breve è una 
colonizzazione da parte dell'occidente 
se è un ONG occidentale, oppure della 
città sviluppata verso la campagna po- 
vera nel caso del Bangladesh o Andhra 
Pradesh, che porterà, prima o poi, al 
benedetto allargamento dei mercati’ di 
cui tanto necessita il capitalismo per 


sicura; il rischio di contaminazioni è 
sempre presente” e poi “L'unico fatto 
certo è che non esiste una tecnologia 
sicura per quanto riguarda il nucleare! 
Per questo chiediamo che il governo 
rinunci definitivamente e la abbandoni 


per sempre”. 


Oltre alla imponente catena umana, 
nella stessa giornata del 12 marzo 
sono state organizzate manifestazioni 
locali in alcune città della regione. 
Ad esempio, a Friburgo, all’interno 
del Stuhlingerpark, gli attivisti hanno 
organizzato nel pomeriggio un festa 
per celebrare ironicamente la asserita 
‘sicurezza’ del nucleare tedesco: “Il 
fatto che il terremoto del Giappone non 
ha minimamente danneggiato alcuna 
centrale atomica tedesca, attesta la 
assoluta sicurezza e affidabilità della 
tecnologia germanica”. 

Ad Amburgo invece si è tenuta una 
manifestazione di solidarietà con la 
popolazione Giapponese e, in partico- 


IO 
fettamente riuscito. Sentono la musica 
e | tanti interventi solidali e gridano forte 
la loro rabbia. 

Dal CIE non esce nulla. Prabialimen. 
te, dopo la protesta sul tetto dello scorso 
lunedì, il cortile è loro nuovamente 
interdetto. Sono dentro circondati dalla 
celere di Padova. 

In barba ai numerosi divieti della 
questura i manifestanti piazzano ban- 
chetti, cibo, ampli. Ad un certo punto un 
elicottero della polizia sorvola a bassa 


| quota la zona, facendo alcuni giri intorno 


alla manifestazione. 

Dopo un po’ vengono lanciate oltre 
il muro numerose palline con la scritta 
‘libertà —’freedom”: a quel punto la ma- 
nifestazione deborda in strada e la pro- 


è un sistema di sfruttamento e di neocolonialismo 


italismo affama 


sopravvivere. Personalmente credo 
che qualsiasi attività svolta da ONG 
che non miri all'educazione (leggere, 
scrivere e fare di conto, e ci sarebbe 
da discuterne...) o al primo soccorso 
(MSF) sia una colonizzazione moderna, 


con tutti i problemi di assoggettamento 


di popoli che tale pratica comporta. 
Vediamo quali sono gli insegnamenti 
della banca Greemer, quella che do- 
vrebbe essere “più etica” (riassumo | 
16 punti) [5]: disciplina, unità, coraggio 
e duro lavoro sono i valori: il fine è la 
prosperità, ovvero case decenti con un 
minimo di igiene; i mezzi sono: mangia- 
re quello che si pianta e vendere tutto 
il resto; piani familiari: controllo delle 
nascite, “mandare a scuola i nostri figli, 
assicurandoli che possano guadagnare 
in modo da pagarsi gli studi"; non pre- 
tendere né dare doti per i matrimoni, e 
non combinare matrimoni tra bambini; 
impedire ingiustizie; 
collettivamente prestiti più grandi per 
guadagni maggiori”, cercare sempre 
di aiutare gli altri, se in alcuni gruppi si 
manifesta carenza di disciplina bisogna 
intervenire tutti insieme per ripristinarla; 
bisogno della partecipazione di tutti alle 


attività collettive. Se la collettivizzazione 


del lavoro è l'aspetto migliore, indubbia- 
mente il fine, controllo della disciplina 
e sottoscrizione di nuovi contratti non 
può che fare inorridire molti. Inutile dire 
che la percentuale di chi riesce vera- 
mente ad uscire dalla povertà e dalla 
morsa dei debiti contratti con gli istituti 
di microcredito è molto inferiore a chi 
restituisce la cifra avuta in prestito con 
tanto di Interesse... 

Allargare i mercati con guadagni 


non trascurabili, 


‘sottoscrivere. 


lare, con coloro che sono stati colpiti 
dalle radiazioni ‘Vogliamo manifestare 
e fare azioni di resistenza dappertutto 
in Germania. 

Non vogliamo la repressione dello 
stato e chiediamo alla polizia di unirsi 
alle nostre dimostrazioni pacifiche”. 

Altre dimostrazioni dello stesso 
tenore e contro l'uso del nucleare negli 
armamenti si sono tenute a Colonia, 
nella RudolfPlatz, a Bochum, di fronte 
alla principale stazione ferroviaria, e a 
Luneburg. Inoltre, 400 attivisti hanno 
occupato il terreno dove si trovano le 
miniere destinate ad ospitare le scorie 
radioattive mentre gli agricoltori locali 
bloccavano con trattori l’entrata del 
deposito temporaneo dello stoccaggio. 


Ma questo è solo l’inizio di una lunga 


battaglia contro l'utilizzo del nucleare 
e contro gli enormi interessi economici 
che vi ruotano attorno. 


Peffe ` 


vinciale viene bloccata per oltre tre ore. 
Alcuni dei manifestanti fanno pressione, 
affinché una delegazione possa entrare 
nel CIE, ma dopo un lungo tergiversare 
arriva secco il no della questura. 

La situazione dentro deve essere 
anche peggiore di quella mostrata 
dalle foto filtrate fuori dal CIE prima del 
sequestro dei telefonini. Nessuno deve 
vedere, nessuno deve raccontare la 
vergogna che si cela dietro quelle mura. 
Le mura di un lager democratico. 


Per approfondimenti vai su senza- 
frontiere. crete org e su WWww.info- 
action.net 


sf 


senza assolutamente 
preoccuparsi dell'educazione delle 
persone (quindi lasciando l'educazione 
all'arbitrio delle famiglie), ovvero tenere 
ben strette in mano le briglie del loro 
sfruttamento futuro, questo è il capola- 
voro del microcredito. Per concludere 
con le parole dello stesso Nobel parlan- 
do con un collega banchiere “tradizio- 
nale”: «| più poveri dei poveri lavorano 
dodici ore al giorno; per guadagnarsi 
da mangiare devono vendere i loro 
prodotti. Non c'è ragione perché non 
vi rimborsino, soprattutto se vogliono 
avere un altro prestito che consenta loro 
di resistere un giorno di più. E la miglior 
garanzia che possiate mai avere: la loro 
vita» [1]. Insomma come diceva quello: 
“i soldi bisogna prenderli dai poveri, ne 


«hanno pochi ma sono in tanti”. 


SC 


[1] http://www.repubblica.it/solidarieta/coo- 
perazione/2011/03/08/news/microcredito- 
13323909/?ref=HREC2-3 | I 
[2] http://www.ilmanifesto.it/il-manifesto/ 
ricerca-nel-manifesto/vedi/nocache/1/nu- 
mero/20110303/pagina/01/pezzo/298376/ 
?tx_manigiornale_pi1[showStringa]=micro 
credito&cHash=9ba5a8f27511ae26027d1 
193584afd92 
[3] http://www.adb.org/documents/books/ 
interest-rates-microcredit/microcredit-un- 
derstanding-dealing.pdf . 


[4] http://\www.bloomberg.com/news/2010- 


12-28/suicides-among-borrowers-in-india- 
show-how-men-made-a-mess-of-micro- 
credit.html 

[5] http://www.grameen-info.org/index. 
php?option=com_content&task=view&id= 


22&ltemid=109 


Centoquarantanni dopo 


L'esperienza rivoluzionaria nota 
come La Comune di Parigi che durò 
dal 18 marzo al 28 maggio 1871 ebbe 
origine, come è noto, dalla sconfitta 
dell'esercito di Napoleone III nella guer- 
ra contro la Prussia e dalla incapacità 


del governo francese di controllare la. 


situazione militare, economica e poli- 
tica. Tale situazione favorì lo sviluppo 
di forze rivoluzionarie, contrarie alla 
capitolazione di Parigi, che guidarono 
l'insurrezione popolare contro il governo 
e l'Assemblea Nazionale, a maggioran- 
za moderata. Così, mentre il governo 
fuggiva verso Versailles, la città veniva 
lasciata sotto il controllo della Guardia 
Nazionale affiancata dal Consiglio 
Generale della Comune proclamato 
il 28 marzo. Tra i provvedimenti presi 
dal governo rivoluzionario vi furono: il 
vincolo di mandato per gli eletti, il suf- 
fragio universale maschile, l'abolizione 
della leva obbligatoria, la separazione 
fra stato e chiesa, la socializzazione 
delle fabbriche e la giornata lavorativa 
di dieci ore. Ma, contemporaneamente, 
come ricorderà qualche tempo dopo 
Errico Malatesta nell’organizzazione 
delle forze armate, nella difesa e nell’at- 
tacco, si seguirono le vecchie tradizioni 
militaristiche... si provvide alla difesa 
contro i nemici interni con i soliti mezzi 
polizieschi di perquisizioni domiciliari, 
arresti ed altre violazioni della libertà... 
si rispetto rigorosamente la proprietà 
- individuale. (1) 


L'isolamento all’interno del paese 
favorì la riconquista della città da parte 
dell'esercito regolare con la capitolazio- 
ne del governo rivoluzionario avvenuta 
il 28 maggio. L'esperimento ebbe una 
estesa risonanza fra i commentatori 
‘contemporanei, ma anche successi- 
vamente molti, anche di parti avverse, 
hanno interpretato i fatti parigini come 
la dimostrazione della giustezza delle 
proprie tesi. È interessante ricordare 
quanto scriveva Malatesta una trentina 
d'anni dopo quegli avvenimenti. (2) 
Dopo aver premesso che nel 1871 gli 
animi erano perfettamente preparati 
per dare al movimento parigino il signi- 
ficato che gli fu dato, e se non fosse 
stato represso sul nascere esso sarebbe 
diventato realmente quello che si cre- 
deva che fosse in principio, il grande 
rivoluzionario continuava osservando 
che quando i principi liberali lasciati 
in eredità dalla rivoluzione del 1789 
si rivelarono impotenti e inefficaci ad 
affrontare e risolvere i problemi della 
popolazione, la questione sociale era 
diventata la grande questione, la nascita 
e il rapido giganteggiare dell’Internazio- 
nale... avevano fatto nascere speranze 
negli uni, paura negli altri di prossimi ra- 
dicali cambiamenti politici ed economici. 
(3) Perciò, quando nella notte fra il 17 e 
il 18 marzo il governo di Parigi tentava 
di riprendere possesso dei cannoni 
che la Guardia Nazionale possedeva 
da tempo, i soldati, incoraggiati dal 
popolo, insorgevano contro l'esercito 
governativo che era costretto a darsi 
alla fuga: così l'insurrezione parigina 
trionfava. Ma il limite e la causa della 
sua breve durata fu, secondo l'opinione 
dell'organizzatore anarchico campa- 
. no, il suo rinchiudersi nella capitale 
francese che favori l'assedio da parte 
dell'esercito di Versailles. Se le bande 
armate di parigini, prima che fosse 
stretto l'assedio, si fossero gettate nella 
campagna a predicare l'espropriazione 
e ad aiutare gli abitanti a praticarla, il 
movimento si sarebbe generalizzato... 


se dentro Parigi si fosse espropriata la. 


borghesia e messo tutto a disposizione 
- del popolo, allora tutta la popolazione si 
sarebbe interessata alla rivoluzione e si 
sarebbe difesa. (4) Prosegue sconsolato 
il nostro che la Comune fu sconfitta, e 
fu sconfitta senza aver fatto quello che 
si poteva e si doveva fare per vincere, 
a causa del principio di autorità che ne 
uccise lo slancio.(5) A conclusione di 
queste sue osservazioni, Malatesta fa- 


ceva rilevare come la risonanze dei fatti 


parigini fosse così estesa na prima 


ancora di aver una conoscenza esatta 
degli avvenimenti, la realtà si trasformò 
in leggenda che corse in tutta Europa e 
il risultato è questo: che la Comune di 
Parigi è rivendicata da tutti i socialisti 
del mondo, mentre in realtà non fu un 
movimento socialista; che essa é riven- 


settimanale La Roma del Popolo il cui 
primo numero apparve con la data del 
1° marzo 1871. Per il rivoluzionario 
genovese il federalismo inserito nel 
programma della Comune era una vol- 
gare immoralità, perché, se applicato 
su larga scala, esso avrebbe significato 
esagerazioni di spirito federalista, fatale 
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rom da tutti i gli anarchici, mentre non 
fu un movimento anarchico. (6) Andia- 
mo ad esaminare allora la reazione dei 
contemporanei. 

Le opinioni di Giuseppe Mazzini 
sulla Comune venivano pubblicate sul 


a ogni unità AeLIoNEne: a ogni missione 
collettiva, a ogni cosa che fa grande 
e giovevole all'umanità una Nazione. 
(7) Mazzini si scagliava anche contro il 
progetto della Comune secondo il quale 
la Francia avrebbe dovuto trasformarsi 


La Comune 
Cronologia essenziale 


* 26 febbraio: Accordi preliminari di pace con la Prussia. 
* 1 marzo: Le truppe prussiane entrano a Parigi e sfilano sui Champs- 


Èlysèes. 


* 3 marzo: Viene costituito il Comitato Centrale della Guardia Nazionale. 
-* 10 marzo: L'Assemblea nazionale sospende le sedute e si riconvoca per il 
20 marzo a Versailles a causa della situazione prerivoluzionaria a Parigi. 
* 17 marzo: Arresto del socialista rivoluzionario Louis Auguste Blanqui. 
* 18 marzo: Inizia il tentativo rivoluzionario conosciuto come Commune de 


Paris (La Comune di Parigi). 


* 20 marzo: Il Governo e l'Assemblea nazionale si Mégane a Versailles.. 
* 25 marzo: proclamazione delle Comuni di Marsiglia e Lione. 
* 24 marzo: proclamazione delle Comuni di Narbonne e Saint-Etienne. Fine 


della Comune di Lione. 


* 25 marzo: proclamazione della Comune di Tolosa. 
* 26 marzo: Si tengono le elezioni della Comune. Proclamazione della Co- 


mune di Creusot. 


* 28 marzo: A l’hòtel de ville viene proclamata la Comune. 

* 10 maggio: In seguito al trattato di Francoforte la Francia perde 

l' Alsazia e una parte della Lorena e deve versare 5 miliardi di indennity. 

* 16 maggio: Viene abbattuta la statua di Napoleone a piazza Vendòme. 

* 18 maggio: L'Assemblea nazionale si riunisce a Versailles per ratificare . 


il Trattato di Francoforte. 


* dal 21 al 28 maggio: le truppe del governo di Versailles entrano a 
Parigi e compiono il massacro conosciuto come “Settimana di sangue”. 


Ric. AUX TRAVAL 


in una federazione di città libere. Questo 
programma, faceva rilevare il pensatore 
genovese, era tratto dal sistema mate- 
rialista che erigeva l'individuo a fonte 
di ogni sovranità, le cui conseguenze 
avrebbero portato alla negazione asso- 
luta della nazione... e una lega di Comu- 
ni indipendenti e sovrani distruggerebbe 
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ogni cosa che fa sacra l’idea nazionale. 
(8) In sintesi, fa rilevare Nello Rosselli, 
inflessibile è la scomunica che contro 
di essa [la Comune] egli pronuncia 
perché ferrea e intransigente è la sua 
fedeltà ad un sistema politico, morale 
e sociale, a tutto un passato che è in 
nettissima antitesi col pensiero ed in 


parte anche con l’azione degli uomini. 


di Parigi. (9) Il Mazzini non poteva non 
far rilevare che l'ordinamento teorico 
della Comune, se applicato, avrebbe 
condotto allo smembramento indefinito 
dell'autorità e alla negazione assoluta 
della nazione. (10) 

Dalla parte opposta, sia seguaci 
di Marx, sia anarchici, vedevano nel- 


l'evento parigino del 1871 l'esempio da 


seguire per una radicale trasformazione 
della società. Marx (11) vedeva nell'in- 
surrezione di Parigi un'occasione per la 
classe operaia di distruggere il vecchio 
stato borghese e sostituirlo col nuovo 


‘stato operaio. Era favorevole al suffragio 


universale maschile perché era convinto 
che la maggioranza del popolo era co- 
stituita da operai e contadini e quindi | 
rappresentanti della borghesia, essendo 
in minoranza, non avrebbero potuto 


intralciare il programma proletario e 


comunque l'introduzione del vincolo 


di mandato sarebbe stata un'ulteriore. 


garanzia. In sostanza era un esempio di 
dittatura del proletariato sebbene Marx 
non abbia usato espressamente questa 
formula nei suoi scritti sull'argomento. 
Lo farà però il suo collaboratore Engels 
un ventennio dopo nella sua polemica 
coi socialdemocratici quando uscirà 
con la battuta:« Volete sapere cos'è la 


dittatura del proletariato? Guardate la - 


Comune di Parigi.»(12) 

Per gli anarchici invece la Comune 
era la rivolta contro il potere politico 
centrale per la distruzione dello stato 
a favore delle comunità locali, in sintesi 


non era uno stato, ma la negazione dello 


stato. Infatti, scriveva Bakunin poco 
dopo quegli avvenimenti (13) lo sono un 
sostenitore della Comune parigina che, 
per essere stata massacrata, soffocata 
nel sangue dei carnefici della reazione 
monarchica e clericale, è diventata più 
viva e più possente nell' immaginazione 
e nel cuore del proletariato europeo e 
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soprattutto ne sono il sostenitore perché 
essa è stata un’audace e ben decisa 
negazione dello stato. (14) 

Le osservazioni di Marx e Bakunin 
sembrano, apparentemente, inconci- 
liabili, eppure una corrente di pensiero, 
il cui ispiratore è stato Daniel Guèrin, 
e nota come marxismo-libertario, sorta 
allo scopo di tentare una riconciliazio- 
ne, ad un accordo per una reciproca 
comprensione e, forse, per una colla- 
borazione in campo politico-sociale, 
tra marxisti non stalinisti e anarchici, ha 
visto, tra l’altro, proprio nei comunicati 
delle due correnti di pensiero relativi 
alla Comune di Parigi, e alla definizione 
di dittatura del proletariato proprio una 
convergenza di posizioni. 

Se infatti gli uni (i seguaci di Marx) 
considerano la Comune come un esem- 
pio di dittatura del proletariato e gli altri 
vedono invece nello stesso esperimento 
l'estinzione dello stato, le divergenze 
fra le due correnti, si fa rilevare, è solo 
formale e non sostanziale. (15) Eppu- 
re Lenin in Stato e Rivoluzione (16) 
affermando che la Comune è il primo 
tentativo della rivoluzione proletaria 
di spezzare la macchina dello stato 
borghese: è la forma politica finalmente 
scoperta che può e deve sostituire quel 
che è stato spezzato. | 

Gli operai dopo aver conquistato il 
potere politico, spezzeranno il vecchio 
apparato burocratico, lo demoliranno 
dalle fondamenta... e lo sostituiranno 
con un nuovo appartato che sarà com- 
posto dagli stessi operai e dagli stessi 
impiegati parrebbe essere sostenitore di 
uno stato proletario e non avere come 
obiettivo la sua estinzione. Quindi, per 
concludere, la Comune di Parigi del 
marzo-maggio 1871 è stato un tentativo 
di instaurare una dittatura del proleta- 
riato oppure al contrario una forma di 
società senza stato? Il dibattito rimane 
aperto... i 


Italino Rossi 
NOTE 


(1) Errico Malatesta in Il Pensiero, Roma, 
n. 6, 16 marzo 1907, ora in Volontà, a. VII, 
n. 12, 15 marzo 1954, pp. 627/632. 

(2) Vedasi nota precedente. 

(3) Ivi, pp. 627/628. 

(4) Ivi, pp. 631/632. 

(5) Ibidem. 

(6) Ivi, p. 627. 

(7) La Roma del Popolo, 12 e 19 aprile 
1871, riprodotto in R. Hostetter, Le origini 
del socialismo italiano, Milano, Feltrinelli, 
1963, p. 265. Sull'argomento è utile con- 
sultare anche Mazzini e l'Internazionale, 
Testi e documenti, Edizione a cura di F. Di 
Sabantonio, Roma, 1989 ed in particolare 
le pp. 1/13 per 1/13 per conoscere le idee di 
Mazzini sulla Comune e le pp. 71/82 riguar- 
danti la risposta di Bakunin a Mazzini. 

(8) R. Hostetter, cit. p. 267. 

(9) N. Rosselli, Mazzini e Bakunin, Torino, 
Einaudi, 1967, p. 245. 

(10) Ivi, p. 247. 

(11) Sull'argomento è utile consultare il suo 
La guerra civile in Francia, Roma, Editori 
Riuniti, 1977. Sulla stessa posizione di Marx 
sarà anche Lenin, si veda a tale proposito 
il suo Stato e Rivoluzione, Roma, Editori 
Riuniti, 1976. | 
(12) Citato in J. Droz, Storia del Socialismo, 
Vol. I, Roma, Editori Riuniti, 1973, p. 632. 
(13) Cfr. il testo pubblicato in Volontà, 
a.Xxiv, n. 2, marzo-aprile 1971. 

(14) Ivi, pp. 85/86. 

(15) Per approfondire le conoscenze sul 
marxismo-libertario è utile consultare: D. 
Demma, Il marxismo-libertario, Volontà, a. 
xxiii, n. 3, maggio 1970, pp. 189/213; D. 
Guérin, Le marxisme-libertaire, Atti del con- 
vegno di studi sull’anarchismo, promosso 
dalla Fondazione Luigi Einaudi nei giorni 5, 
6 e 7 dicembre 1969, Torino, Einaudi, 1971, 
pp. 442/457 (traduzione italiana in Volonta, 
a. XXIII, n. 6, novembre-dicembre 1970, pp. 
433/445); Id., L'anarchismo dalla dottrina 
all’azione, Roma, Samonà e Savelli, 1969; 
G.M. Bravo, Gli anarchici, Torino, UTET, 
1971, pp. 16/17; G. Rose, Le aporie del 
marxismo-libertario, Pistoia, RL, 1971. 
(16) Cfr. D. Demma, cit., p. 194. 
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150° dello Stato unitario italiano? No grazie! 


Nostra patria è il mondo intero 


Ci dicono. che quest'anno il 17 di 


marzo festeggeremo i 150 anni dell’Italia 


unita. 

Non c'è bugia più grossolana di que- 
sta. Che io sappia, l'Italia come territorio 
geografico è così da millenni e millenni: 
a meno che 150 anni fa un terremoto, 
sfuggito agli annali della storia e della 
scienza ma non a chi festeggera il 17 
di marzo, abbia unito vari territori a se 
stanti in un unico territorio chiamato 


poi Italia. Per quanto mi riguarda, con- 


tinuerò a restare fedele ai miei ricordi 
infantili dei primi anni di scuola, quando 
venni a. conoscenza che nel territorio 
Italia ci abitavano prima gli etruschi e 
altri popoli ancora, poi i romani e altri 
popoli ancora, in seguito quelli che ci 
insegnarono a chiamare barbari perché 
avevano messo sotto sopra il potere del- 
l'impero romano ed altri popoli ancora, 
etc.; insomma resterò fedele a un'Italia 
geograficamente unita da millenni e 
millenni e non dal marzo 1861. 

Ovviamente chi ci chiama a festeg- 
giare il 17 di marzo prossimo non allude 
certamente al territorio geografico chia- 
mato Italia, bensì allo Stato unitario di 
padroni, politici, burocrati, gendarmi in 
divisa, toghe, mafiosi, alti prelati che in 
Italia vi domina dal 1861 a tutt'oggi. Lo 
stato dell’Italia padrona e leghista del 
nord, dell’Italia baronale feudale del 
Sud, dell'Italia di mafia, ‘ndrangheta, 
camorra, dell’Italia vaticana, ossia lo 
stato dell Italia unita e federale di queste 
quattro Italie. 


Certo è strano che Bossi e compa- 


gnia, facciano gli arrabbiati al punto di 
affermare che il 17 marzo non festeg- 
‘geranno perché sono per uno Stato 
unitario ma federale. 

Possibile non si accorgano che in 
effetti questo Stato già ce l'hanno? E 
che è proprio quello che loro chiamano 
di Roma ladrona, sulle cui poltrone, da 
degni ladroni quali sono, ben siedono 
come deputati, senatori, governatori 
regionali, consiglieri, assessori, sindaci, 


insieme a tutti i loro colleghi di forma- 


zioni politiche diverse? 

Ma si che lo sanno. Non possono 
ammetterlo. Devono far fessi i loro 
elettori. Così come devono fare fessi i 
loro elettori le altre formazioni politiche 
che sparlano della lega e di Bossi, in- 
neggiano all'unità d’Italia, ma siedono 
insieme a Bossi e agli altri leghisti sulle 
poltrone di uno Stato che come tutti gli 
altri Stati, presenti nel pianeta, è nato 
per opprimere il popolo e non certamen- 
te per garantire la libertà al popolo. 


Immaginate se dicessero queste 


lampanti verità, e che il 17 di marzo si 
festeggerà tutto ciò: quanti sarebbero 
i partecipanti alla festa? Penso solo 
loro, o no? 

Infatti, i lavoratori cosa devono fe- 
Steggiare il 17 marzo, l’unità di uno 
Stato che regala loro sfruttamento? E 
i disoccupati, l’unità di uno Stato che li 
lascia senza lavoro? E i giovani, l’unità 
di uno Stato che li lascia senza futuro? 
E gli immigrati, l’unità di uno Stato che 
o li sfrutta o li incarcera nei democratici 
lager? E i pensionati che hanno dedicato 


la loro vita al lavoro, l’unità di uno Stato 


che “regala” loro pensioni da fame? E 
chi non ha soldi per fare la spesa ali- 
mentare e quella del vestiario, chi non 
ha una casa, che cosa deve festeggiare, 
l'unità di una casta di potenti che vive 
di privilegi e che miseria e fame non sa 
cosa siano? E tutti coloro che si consi- 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 
- cod sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 
2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via 
S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


“derano ancora esseri umani (uomini e 
donne), nonostante che i potenti faccia- 
no del tutto affinché lo dimentichino, che 
cosa devono festeggiare, l’unità di uno 
Stato che fa di già guerra agli afgani, 
a tanti altri popoli della terra e che si 
prepara a fare guerra insieme ad altri 
Stati, con gli USA in testa, al popolo 
libico, per poi spacciare i genocidi per 
missioni umanitarie? 

E sì, le bombe degli Stati dittatoriali 
sono bombe, mentre le bombe degli 
Stati democratici sono confetti che met- 
tono fine alle dittature. Quanta ipocrisia! 
Vogliamo renderci conto che gli Stati, 
dittatoriali o democratici che siano, rap- 
presentano per loro natura gli interessi 
della casta dominante e mai potranno 
salvaguardare gli interessi popolari? 
No, il 17 marzo non festeggerò il 150° 
dello Stato unitario. 

Non festeggerò con e per l’attuale 
casta dominante d'Italia, e per tutte le 
caste dominanti che dai Savoia in poi 
si sono susseguite, ivi comprese quella 
fascista e quelle repubblicane dal 1946 
in poi. 

Pensate se il risorgimento italiano 
avesse preso da esempio l'insegna- 
mento del primo socialismo anarchico 
di C. Pisacane, che diceva di lottare 
non per sostituire in Italia il dominio 
straniero con il dominio italiano, ma 
per abbattere il dominio sotto qualsiasi 
veste e costruire un'Italia federalista 
di libere comunità autogovernate da 


liberi lavoratori, lavoratrici. Pensate se 


Pisacane e i trecento fossero riusciti 


Fant 


| festeggiamenti istituzionali per i 
centocinquant’anni dell'Unità d'Italia 
stanno tricolorando le città nel tentativo 
di radunare attorno alla bandiera nazio- 
nale e, quindi allo Stato, gli italiani e le 
italiane aldilà di ogni divisione politica 
o differenza sociale, nel segno di una 
ritrovata identità patria nonché di una 
pacificazione nazionale perseguita da 
destra come da sinistra per oltre un 
sessantennio. 

Eppure quella stessa bandiera alla 
quale oggi si vuole attribuire un signifi- 
cato univoco e unitario (anche da parte 
dei detrattori padani) è, storicamente, 
quanto più di contraddittorio, contro- 
verso e conflittuale si può immaginare, 
nonostante tutti gli sforzi di renderlo un 
simbolo neutro e a senso unico. 

Di volta in volta: simbolo di non sot- 
tomissione e di oppressione, di unione 
e di frattura. 

La sua lontana quanto controversa 


origine vuole il tricolore italiano di origi- 
ne giacobina, su imitazione del tricolore 


francese introdotto dalla grande Rivo- 
luzione del 1789 assieme agli ideali di 
libertà, uguaglianza e fraternità: infatti 
venne adottato nel 1796 prima dalla 
guardia civile milanese —- la Legione 
Lombarda - e poi dai volontari della Le- 
gione Italiana che combatterono contro 
la Santa Alleanza antinapoleonica. Nello 


stesso anno, fece la sua comparsa in 


Emilia con la scritta “Libertà — Egua- 
glianza”, divenendo il vessillo della 
Repubblica Cispadana. 

Tale valenza rivoluzionaria venne poi 
confermata nel 1848 quando ne Il Canto 
degli Insorti il significato dei tre colori 
venne spiegato in modo alquanto risolu- 
to: ‘sul candido lino del nostro stendardo 
/ ondeggia una verde. ghirlanda d'allor: 
I de' nostri tiranni nel sangue codardo / 
è tinta la zona del terzo color”. 

. Per tutto il Risorgimento mantenne 
questa connotazione, in contrapposi- 


zione anche allo stendardo bianco-giallo 


dello Stato Vaticano, e fu soltanto con la 
mobilitazione interventista per l'impresa 
coloniale in Libia e la prima guerra mon- 
diale che il tricolore - con lo stemma dei 
Savoia al centro -assunse un carattere 
aggressivamente nazionalista, tanto 


ad accendere nel popolo la scintilla di 
questo Risorgimento Altro, misconosciu- 
to dai testi scolastici che abbondano 
sui vari Garibaldi, Cavour, Mazzini... 
chissa che l'Italia non avesse preso 
un percorso storico e sociale diverso, 
un percorso di vera libertà. Purtroppo 
il Risorgimento ha sostituito al dominio 
dei padroni austriaci e borboni il dominio 
dei padroni savoiardi, sino a condurci al 
padroni d'oggi che ci chiedono di festeg- 
giare i 150 anni del loro Stato unitario: 
150 anni di oppressione e sfruttamento 
per i dominati, 150 anni di privilegi per 
le caste politiche, economiche, ose 
dominanti. 

Mi si potrebbe obbiettare: come non 
festeggerai la tua Italia, la tua patria? E 
no caro lettore, se si trattasse di festeg- 
giare la mia Italia quale territorio nel cui 
stivale si colloca il mio paese natio, la 
festeggerei. Purtroppo, il 17 marzo non 
è questa mia Italia che mi chiedono di 
festeggiare, ma la loro Italia, quella dei 
potenti che calpesta i deboli: l’Italia 
Stato unitario, ed io per formazione 
culturale, per militanza sociale non mi 
riconosco in nessuno Stato. 

lo gli Stati non li festeggio, li com- 


batto, insieme a chiunque voglia unirsi 


alla mia bandiera facendola diventare 
nel contempo anche sua. 

“Nostra patria è il mondo intero, no- 
stra legge la libertà” recitano i versi di 
una nota canzone anarchica, nei quali 
profondamente mi riconosco. 

lo immagino il mio pianeta Terra non 
più diviso in Stati Nazione, in bianchi e 


da essere poi fatto proprio dai fascisti 
— chiamati per l'appunto tricolorati — in 
contrapposizione alle rosse bandiere 
socialiste e a quelle nere della rivolta 
anarchica. 

A Fiume, durante l'impresa dannun- 
ziana, sventolarono invece sia i tricolori, 
ma dai quali era stato asportato lo scudo 
sabaudo, che il rosso vessillo della 
Reggenza del Carnaro; mentre per le 
bandiere degli Arditi del Popolo che 


combatterono sulle barricate il primo 


squadrismo al tricolore venne preferito 
il nero o il rosso. l 
Soltanto durante la Resistenza, il 


tricolore tornò a sventolare tra gli anti- _ 


fascisti, sovente nella vecchia versione 
monarchica ma pure con la stella rossa, 


comunque in antagonismo a quello con - 


l'aquila littoria della Repubblica di Salò 
e all'occupazione nazista. 

Per questa ragione, nel voler sotto- 
lineare il carattere unitario della lotta 


neri, ricchi e poveri, dominanti e domina- 
ti, servi e padroni. lo immagino la Terra 
unita da una miriade di libere comuni 
autonome e indipendenti, autogestite 
e autogovernate, federate dal basso in 
una rete mutua e solidale che abbracci 
bianchi, neri, gialli, tutte e tutti gli uomini 
e le donne. Ed è per un mondo così che 
continuerò a lottare insieme a quanti al 
pari di me amano la giustizia, l ugua- 
glianza, la libertà. ` 

Giorni fa, dal pulpito della televi- 
sione, Rosy Bindi con una coccarda 
tricolore in petto ha invitato tutti ad 
esporre il 17 marzo dai balconi la ban- 
diera tricolore. 

lo non lo farò..Non esporrò dal mio 
balcone quel tricolore che nel tardo 
ottocento ha represso con cannonate | 
moti del pane uccidendo donne, uomini 
e bambini inermi e che nel secondo 
decennio del novecento ha partecipato 
alla prima carneficina mondiale per poi 
abbracciare la barbarie fascista. Non 
esporrò quel tricolore che nei primi anni 


quaranta del novecento ha partecipato 


alla seconda carneficina mondiale e 
nell'immediato secondo dopoguerra ha 
trucidato alcuni contadini e contadine 
a Melissa che lottavano per il pane, la 
terra e.il lavoro. 


Non esporrò quel tricolore che negli 


anni ‘70 e 80 del novecento ha coperto 
e ancora copre le stragi di Stato e fa- 
sciste e che ha gettato dal quarto piano 
della questura milanese il corpo del 
ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. 
Non esporrò quel tricolore che negli 


di liberazione nazionale, le formazioni 


. partigiane Garibaldi ricevettero l'ordine 


dai dirigenti comunisti di rinunciare alle 
bandiere e ai fazzoletti rossi a favore 
del tricolore comunque mal tollerato da 


quanti erano animati da propositi inter- 


nazionalisti di riscossa anche contro il 
capitalismo italiano. 

Analoghe disposizioni, dopo la guer- 
ra, furono emanate dai vertici dell ANPI 
e delle altre associazioni resistenziali 
nellambiguo clima di riconciliazione 
nazionale e ricostruzione democratica 
condizionando, oltre che le prospettive 
di emancipazione sociale, anche la sim- 
bologia dei partiti della sinistra rimasta 
segnata dal tricolore non meno di quella 
della destra. 


Emblematica la sorte dell'emblema 


del PCI/PDS/DS/PD progressivamente 
divorato dal tricolore. 
Se durante i movimentati anni Set- 


ultimi due decenni si è macchiato di 
sangue slavo, iraqueno; afgano e che 
nel 2001 a Genova ha assassinato 
Carlo Giuliani. 

Non esporrò quel tricolore che si È 
ancora macchiato del sangue di tante, 
tante altre vittime, qui non ricordate, 
la cui unica colpa era quella di lottare 
per la libertà, per un'Italia diversa, per 
un'Italia e un mondo di libere e uguali. 

Il 17 marzo, il tricolore dai loro bal- 
coni devono esporlo i padroni, politici, 
burocrati, gendarmi in divisa, toghe, 
mafiosi, alti prelati. 

Lo devono esporre, giusto per fare 
alcuni nomi, i vari Marchionne, Marcega- 
glia, Berlusconi, Fini, Casini,.Di Pietro, 
Bersani, e perché no anche i vari Bossi, 
Maroni. In fondo anche questi ultimi, 
nonostante il loro federalismo parolaio 
falso e menzognero, sono ministri di 
Roma ladrona, o no? 

I{ 17 di marzo io farò ben altro. E se 
avrò voglia di esporre dal mio balcone 
una bandiera, esporrò quella mia, la 
bandiera dell'anarchia, la rossonera o 
meglio quella nera con la A cerchiata 
in rosso che mi piace di più, e l'aria 
e il vento mi ringrazieranno, perche . 
profumeranno di libertà e alla libertà 
offriranno le loro ali affinché di libertà 
inondi il Pianeta. 

Perché di libertà ha bisogno la Terra, 
e non del.dominio e sfruttamento dell’uo- 
mo sull'uomo che gli Stati impongono 
con ferocia all'intera umanità. 


Domenico Liguori 


smi Tricolori 


tanta la bandiera nazionale tornò ad 
essere invisa mentre diveniva il sudario 
delle vittime delle stragi di Stato, negli 
anni Ottanta vide il suo rilancio popola- 
re in occasione dei Mondiali di calcio, 
ben cavalcati dal PSI di Craxi e Pertini 
per accreditare l'immagine ottimista di 
un'Italia votata al consumo, ma anche 
all'interventismo militare in Libano e 
Somalia. 

Oggi, mentre resta in vigore lart. 
292 del codice penale che punisce 
ogni “Vilipendio o danneggiamento alla 
bandiera o altro emblema dello Stato”, 
la sinistra ha rinunciato alla critica del 
nazionalismo, offrendola in esclusiva al 
nazionalismo leghista. In un presente 
in cul dovremmo con forza rivendicare 
il nostro essere “cittadini del mondo", 
produce ulteriore sconcerto assistere 
non solo al tripudio del tricolore ma il 
dover resistere al recupero da “sinistra” 
di concetti quali patria (e quindi patriotti- 
smo), di nazione (e quindi di nazionali- 
smo), della retorica sugli “italiani brava 
gente” (dall’Abissinia all Afghanistan) e 
pure del risvegliato onore degli italiani 
e delle italiane. 

Recentemente a Sanremo, al feti 


‘ della canzone italiana, persino Sacco e 


Vanzetti sono stati riesumati e arruolati 
di forza tra i martiri italiani, sorvolando 
sul fatto che furono assassinati in quan- 
to immigrati, anarchici e proletari. E la 
comparsa del fantasma nazional-popo- 
lare di Benigni — col tricolore in mano 
-non ha fatto altro che incrementare 
tale asfissiante ideologia, riscuotendo 
applausi trasversali compresi quelli dei. 
tanti che pochi anni fa avevano appeso 
la bandiera arcobaleno dalle finestre 
di casa: 

Eppure dovrebbe essere scontato 
che la principale divisione che insidia la 
nostra libertà è quella tra chi ha troppo e 
chi ha niente, tra chi lavora e chi sfrutta, 
tra lò strapotere di pochi e i milioni di 
senza potere; ma evidentemente chi è 
prigioniero dell'’ossessione berlusconia- 
na non sa neppure riconoscere il colore 
delle immutate verità sociali di questi 
150 anni. 


‘CFG 


Bologna 


In questi mesi, tanti eventi grandi 
e piccoli si sono rivelati imprevedibili, 
quasi il segno di oscure intelligenze 
collettive che cominciano a spezzare | 
piani di chi.vorrebbe manipolarle e go- 
vernarle. Così, va forse annoverato fra 
i piccoli eventi inaspettati anche il fatto 
che, dopo le affollate manifestazioni per 
la «dignita della donna» del 13 febbraio, 
le iniziative per l 8 marzo siano state 
invece assai poco partecipate, un vero 
flop. Piazze mezze vuote: qualche centi- 
naia a Bologna, poche migliaia a Roma. 
E non si tratta certo né del freddo né 
della concomitanza del Carnevale, ma 
forse di una presa di cosciénza diffusa 
della strumentalizzazione nazionalista, 
moralista, disciplinare tentata il 13 feb- 
braio da un ceto politico «di sinistra» 
che da anni fa concorrenza alla destra 
più reazionaria. Lo conferma anche il 
fatto che, in molte città, collettivi e aree 
femministe e lesbiche abbiano preferito 


af una distanza dalle piazze «rap- 
presentative» con mobilitazioni, presidi 
o iniziative autonome. A Bologna un 


piccolo corteo di donne e lesbiche siè- 


mosso da via del Pratello effettuando 
tre tappe significative: anzitutto il car- 
cere minorile, per ribadire che gli spazi 
di reclusione sono luoghi di violenza 
sulle donne; un commissariato, per 
denunciare i tanti stupri degli uomini 
in divisa, spesso nascosti, insabbiati, 
negati dalle Istituzioni; infine la nuova, 
fastosa sede della Lega Nord di fianco 
a Piazza Maggiore, per denunciare le 
politiche razziste e patriarcali dello Stato 
italiano avvallate dal sedicente «Partito 
democratico» secondo cui - come ha 
dichiarato alla «Padania» Pierluigi Ber- 
sani — «la Lega non è razzista». 

E questo 8 marzo è stato significativo 
proprio per le tante iniziative minoritarie: 
a Roma sotto la caserma dei carabinieri 
al Quadraro e contro l'ipocrita iniziativa 


i altra internet 


«Mai più violate» di Alemanno e Polveri- 
ni al Colosseo; a Milano il presidio delle 
«indecorose e libere», a cui la polizia ha 
cercato più volte di far rimuovere uno 
striscione che denunciava le violenze 
sulle donne detenute; a Bologna il 9 
marzo il presidio di donne e lesbiche 
contro LENI complice delle violenze 
sulle donne in Libia, con analogo ten- 
tativo di strappare lo striscione da parte 
della polizia. 

Oggi si tratta di sconfiggere la mistifi- 
cazione autoritaria di un nazionalismo al 
femminile: un'ideologia moraleggiante e 
sessista che, travestita paradossalmen- 
te da «femminismo» e da «sinistra», 
vorrebbe imporre alle donne «italiane» 
il solito vecchio ruolo di «immagine entro 
cui dovrebbe rispecchiarsi la coscienza 
civile etica e religiosa della nazione» 
(«Se non ora quando? Appello alla 
mobilitazione delle donne italiane il 13 
febbraio»). Né si tratta solo di parole: 


8 marzo, presidi e iniziative autonome 


per l'8 marzo, mentre Pierluigi Bersani 
si baloccava con milioni di firme contro 


Berlusconi, il ministro Sacconi ha por- 


tato a casa invece la firma favorevole 
della CGIL sul documento «Azioni a 
sostegno delle politiche di concilia- 
zione tra famiglia e lavoro», un'intesa 
per sfruttare meglio le donne sia in 
casa che sul lavoro, tagliando | servizi 
pubblici e ampliando il business della 
«sussidiarietà». Già nel 2007, dopo la 
manifestazione di 150.000 donne del 
24 novembre, il centrosinistra cercò di 
egemonizzare le mobilitazioni femmi- 
niste e l'8 marzo, e allora non vi riuscì 
perché tutte ribadirono il carattere anti- 
stituzionale, libero, sovversivo di quella 
giornata. Quest'anno il centrosinistra ci 
ha riprovato e in parte c'è riuscito: «Noi 
saremo con le donne in piazza», aveva 
gridato Bersani il 5 febbraio dando la 
linea per il 13, «perché conosciamo 
le nostre mogli, le nostre compagne, 
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le nostre amiche, le nostre figlie. Le 
rispettiamo come persone e non accet- 
tiamo che siano merce da vendere». 
Insomma, niente autodeterminazione, 
nessuna liberazione, ma solo protezio- 
ne patriarcale delle «nostre» donne! E 
forse il flop dell'’8 marzo indica che in 
tante l'abbiamo capito. 

Oggi la scommessa decisiva che 


«| donne e lesbiche si trovano ad affron- 


tare è quella di costruire spazi collettivi, 
unitari di dibattito, di mobilitazione e 
d'intervento davvero autonomi e non 
strumentalizzabili né infiltrabili dalla 
«politica», dai partiti, dai sindacati, 
dalle amministrazioni locali. Perché non 
c'è peggior freno che sapere che il tuo 
impegno può essere manipolato e usato 
dall'alto contro la libertà delle donne. 
Non è più tempo di compromessi. Non 
si può costruire sulla palude. 


- RedB 


Paese che val... repressione che trovi 


Molto spesso, anche su queste 
pagine, abbiamo segnalato che la 
legislazione italiana, a proposito della 
comunicazione elettronica, è sempre 
diretta al controllo e alla repressione 
della libertà di comunicazione. Ma 
appena fuori dai confini non è che le 
cose vadano diversamente, come si 
può vedere da quello che accade in altri 
paesi della vecchia Europa. 

Il primo marzo scorso, in Francia, 
è stato pubblicato ed è entrato imme- 
diatamente in vigore un decreto che 
stabilisce quali dati debbano essere 
conservati dalle compagnie che ospi- 
tano siti web, comprese quelle che 
permettono la condivisione di video o 
la creazione di blog. 

Il provvedimento impone che ven- 
gano conservati per un anno tutti i dati 
che consentono di identificare qualsiasi 
persona crei, modifichi o cancelli un 
qualsiasi contenuto pubblicato on-line. 

Concretamente questa conserva- 
zione riguarda: l’identificazione della 
connessione originaria (il numero di 
telefono), quella attribuita dal sistema 
specifico (un eventuale nickname), il 
tipo di protocollo usato (web, mail...) e 
la natura dell'operazione oltre - ovvia- 
mente - a giorno, data e ora. 

A questo si aggiunge l'obbligo, sem- 
pre per i provider, di conservare anche 
tutti i dati relativi agli account cancellati 
per il periodo di un anno. Nonché, in 
caso di servizi a pagamento anche tutti 
i dati relativi alle relative transazioni 
economiche. 

La legge è stata criticata dalla CNIL 
(il corrispondente francese del nostro 
Garante della Privacy), che ha sottoli- 
neato una fondamentale ambiguità del 
testo di legge a proposito della defini- 
zione delle compagnie che devono sot- 
tostarvi. A questo va aggiunto anche la 
delicatezza dei dati che devono essere 
conservati e quindi delle persone che 
vi possono accedere e lo stato di incer- 
tezza relativo alle connessioni gratuite 


come quelle senza fili presenti in molte - 


aree aperte al pubblico. — 
A queste critiche si è aggiunta la 


minaccia di ricorso al Consiglio di Stato. 


fatta da alcuni grossi calibri della società 
dell'informazione, tipo Dailymotion, Goo- 
gle France e Facebook, che protestano 
in quando si troverebbero costrette a 
conservare anche dati che sarebbero 
vietati (come le password) e che si la- 
mentano dei costi legati a tutto questo 
immane lavoro di archiviazione. 

In Belgio intanto è stata presentata 


a gennaio 2011 una versione, legger- 


mente peggiorata, della tristemente nota 
. (ne abbiamo scritto anche su queste 
pagine) legge dei “tre colpi”, già attiva 
in Francia. 

In questa versione viene previsto 
l'obbligo per i Provider di bloccare 


.automaticamente i siti che ospitano 
contenuti considerati “pirati” e le tre 
fasi diventano in questo caso quattro: 
il colpevole riceve un primo avviso via 
e-mail e quindi una multa in caso insista 
nel suo comportamento, se ancora non 
si pente parte allora una denuncia che 
può portare ad una nuova multa o alla 
limitazione dell'accesso a Internet e 
infine, per gli irriducibili, sono previste 
multa e interruzione definitiva della 
connessione. 

Questo è il secondo tentativo fatto 
in Belgio per cercare di approvare una 
legge simile a quella francese e, per 
il momento, ci sono ancora gruppi di 
pressione e associazioni intenzionate 
ad opporsi alla sua approvazione. 

Ma, quando si tratta di Internet, i Go- 
verni non usano solo l'arma della legge, 
come dimostra quanto sta avvenendo 


Stati Uniti I 
Pena di morte 


Mercoledì 9 marzo l'Illinois è diven- 
tato il diciassettesimo stato americano 
ad abolire la pena di morte. Nei prossimi 
due anni faranno lo stesso altri quattro 
o cinque stati. 

La Coalizione mondiale contro la 
pena di morte nel dare la notizia sotto- 
linea come questa decisione sia il risul- 
tato di una lunga battaglia. Una vittoria 
che è però solo una tappa di un lungo 
percorso. Ad oggi, sono trentaquattro gli 
Stati in cui è ancora presente la pena 
di morte, vero abominio dell’intelligenza 
umana. Nel 2011 sono state eseguite 


undici sentenze. Dalla sedia elettrica 


alla iniezione letale, ottantaquattro anni 
dopo l'assassinio di Sacco e Vanzetti la 
Strada da fare è ancora molta. 


Fonti: : 

http://newsblogs.chicagotribune.com/clout_ 
st/2011/03/quinn-signs-death-penalty-ban-commu- 
tes-15-death-row-sentences-to-life.html 

http://abclocal.go.com/wls/story?section=news/ 
local&id=8002832 

http://www.dailyherald. com/article/20110309/ 
news/703099952/ 


http://\www.washingtonpost.com/wp-dyn/content/ 
articie/2011/03/ 109] IAR2011030900319.html 


USA, Wisconsin 
Accampati di fronte 
alla Camera 


Nella notte di mercoledì 9 marzo 
alcune decine di manifestanti si sono 
accampati col saccoapelo di fronte alla 
Camera del Wisconsin. All’interno si 
doveva discutere della legge che limita 


a cura di RedB 


in Portogallo dove, per combattere la 
trasmissione di contenuti protetti da 
diritti d'autore, si ricorre a trucchi ancora 
più sporchi. 

Vengono definiti ‘ ‘honeypot” (barat- 
toli di miele) quei siti web o servizi che 
funzionano da trappola o da esca per 
attirare e catturare gli incauti o ingenui. 
In pratica le autorità competenti metto- 
no su un sito o un servizio che mette 
a disposizione materiali “proibiti”, film, 
programmi, musica, dati e via dicendo,, 
con il solo intento di identificare l’incauto 
internauta che approfitti dell'occasione. 
Una volta che la mosca si è posata sul 
miele, possono poi partire i provvedi- 
menti previsti dalla legge che di solito 
prevede una lettera di avvertimento con 
la minaccia di interrompere la connes- 
sione a Internet o pipyygdiment più 
pesanti. 


DrEWI gar 


il diritto di còntrattazione collettiva e di 
sciopero nel settore pubblico. Norme 
palesemente antisindacali già passate 
in senato e contro le quali da settimane 
vanno avanti le mobilitazioni (vedi UN 
n.8) | 

Nel frattempo venerdì 4 marzo il go- 
vernatore dello stato, Scott Walker, ha 
inviato 1500 lettere di licenziamento ad 
altrettanti lavoratori del settore pubblico 
proprio nel tentativo di spezzare il fronte 
di protesta. 


Fonti: 
._ http://www. hillsdalecollegian. com/wisconsin- 
strike-hits-Nillsdale-students-1.2102385 
http://www.iww.org/en 


Yemen 
Saleh vattene 


Le proteste continuano ad allargarsi: 
venerdì si è tenuta a San'’a la mani- 
festazione più partecipata dall'inizio 
delle agitazioni con decine di migliaia in 
strada. La polizia è intervenuta per di- 
sperdere la folla: una persona è rimasta 
uccisa e più di cento sono i feriti. Molti 


manifestanti sono accampati in piazza. 


da settimane e reclamano le dimissioni 
del presidente Saleh, democrazia e 
giustizia sociale. 

Sabato 5 marzo tre studenti erano 


| rimasti feriti da colpi d'arma da fuoco 


Sparati dalle forze di sicurezza a Taiz. 
Anche ad Aden, nel sud del paese, ci 


sono stati feriti. Molte scuole nel paese ` 


sono state chiuse d'autorità. Si conta 
che dall'inizio delle proteste siano ormai 
trenta | morti. | 
Pare che gli Stati Uniti stiano co- 
minciando a prendere le distanze da 


Gira voce che i in Portogallo sia stata 


dista una intesa segreta che prevede 


che l'Associazione dei Fonografici forni- 


sca all'Ispettorato Generale delle Attività 


Culturali dei file musicali da immettere 
nei circuiti dello' scambio “illegale”, il 
tutto con la complicita del Ministro della 
Cultura. Il tutto al fine di combattere le 
violazioni dei diritti d'autore. 


-= Come è evidente, dagli esempi ripor- ` 
tati, la strada intrapresa dai Governi per 


limitare le potenzialità delle reti di comu- 
nicazione è duplice: da una parte esten- 
dere il controllo e dall'altra aumentare 
la repressione. Due strade che portano 
entrambe verso uno stesso modello di 
societa sempre più autoritaria. 


Pepsy 


http://www.numerama.com/magazine/ 18191- 


MENGE 


Saleh e lo esortino a venire a patti con 
le opposizioni. Da parte sua, Saleh ha 
annunciato un referendum entro la fine 


. dell’anno per la separazione dei poteri 


del Presidente e del Parlamento. Ma 
la piazza ribolle e non è disposta ad 
accontentarsi di promesse né di abbozzi 
di riforme. 


Fonti: | 
http://english.aljazeera.net/news/midd- 
leeast/2011/03/201131232754852902.html 


Danimarca. 
Christiana: 
non finisce qui 


Dopo quarant'anni di occupazione 
e ventidue di indipendenza legalmente 
riconosciuta Christiana ha perso il suo 


status di città libera: l'ex base militare — 


deve tornare sotto il controllo dello stato. 
Il 18 febbraio la corte suprema danese 
ha infatti respinto un appello presen- 
tato dai residenti dell’enclave contro 
una sentenza del 2009 che sanciva la 
restituzione dei 35 ettari dell'ex base 
navale al controllo statale. In questo 


modo si è conclusa una lunga battaglia - 
legale sul riconoscimento conquistato 


dagli squatter nel 1989. Ma i residenti 
non intendono arrendersi alla specu- 
lazione edilizia e alla gentrification e 
hanno tutta l’intenzione di resistere. Nel 
frattempo stanno raccogliendo fondi per 
riscattare quante più proprietà occupate 
possibili. 


Fonte: i 
http://www.presseurop.eu/it/content/arti- 
cle/532961-la-fine-di-christiania 


la-lcen-a-enfin-son- -decret- sur-les-donnees- 
a-conserver-par-les-hebergeurs.htm] . 


nttp://www.01 net. com/www.01 net.com/edi- 
torial/529385/la-cnil-epingle-le-decret-sur- 
la-conservation-des-donnees/ 


http://www.numerama.com/magazi- 
ne/18203-le-decret-Icen-devrait-etre-at- 
taque-devant-le-conseil-d-etat.html 


nttp://www.edri. org/edrigram/number8. 6/ 
four-strikes-belgium 


http://torrentfreak.com/portuguese-govern- 
ment-creates-honeypot-to-combat-piracy- 
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_infermAzione 


Bologna 
1° marzo di lotta 


Inferiore alle aspettative la partecipa- 
zione alla manifestazione che si è tenuta 
a Bologna lo scorso 1° marzo. Qualcosa 
più di mille persone, molti i. giovani, 
pochi gli immigrati (3-400). Eppure il 
numero delle fabbriche, soprattutto del 
comparto metalmeccanico che hanno 
scioperato superava quello dello scorso 
anno. Alcuni spezzoni operai autoorga- 
nizzati come il caso della Titan dove 
lo striscione era sostenuto da operai 
italiani e stranieri al di fuori della RSU 
confederale, pur'essa presente. Erano 
presenti spezzoni della Bonfiglioli, della 
Cesab, della Ducati. Poi i “senza volto” 
delle agenzie di pulizia e facchinaggio, 
delle badanti. Nel corteo, uno spezzone 
di donne che portavano “manichini” che 
rappresentavano le donne “chiuse in 
casa” dalle leggi governative e da quelle 
patriarcali. 

Nella mattinata un altro importante 
momento di lotta era stato il presidio- 
corteo-presidio dei ragazzi del Fioravan- 
ti (un istituto professionale dove il 60% 
-degli alunni è di “origine extracomuni- 
taria”); contro l'accorpamento che i tagli 
alla scuola prevedono e che ridurrebbe 
questa scuola di “serie B” all’ulteriore 
degrado delle classi differenziali seppur 
in istituti più “prestigiosi” ma anche per 
lottare contro le leggi segregazioniste 
(anche la Turco-Napolitano oltre che la 
Bossi-Fini come ha ricordato un lavora- 
tore immigrato), in un lucido intervento 
uno dei ragazzi del Fioravanti ha mes- 
so in evidenza come lui dovrà (dopo 
essere arrivato in Italia a otto mesi) 
entrare nel circuito della clandestinità 
e della rincorsa al permesso di soggior- 
no appena compiuti i 18 anni. Circa a 


mezzogiorno è cominciata a circolare . 


la notizia dell’azione compiuta da una 
serie di attivisti antirazzisti (area TPO- 
nordest) che sono riusciti ad entrare 
nella recinzione del CIE di via Mattei per 
protestare contro questi lager segrega- 
zionisti e per sincerarsi delle condizioni 
nella quale versavano circa 50 tunisini 
che erano appena arrivati in via Mattei, 
trasferiti da Lampedusa secondo le di- 
rettive “umanitarie” del governo italiano. 
L'obiettivo era contrastare l'espulsione 
di questi profughi. Solidarietà è stata 
espressa da tutti gli interventi alle lotte in 


corso in Europa (contro Frontex, contro. 
i CIE), in particolare in Grecia (sciopero — 


della fame di 300 immigrati carcerati) e 
anche verso le rivolte che infiammano 
il nord Africa. 

Significativa la presenza anarchica 
e l'assenza dei “politici”. Luci ed ombre 
su questa dura lotta di un pezzo della 
classe operaia italiana che fatica a 
costruire quei legami di solidarietà che, 
soli, possono condurre ad una reale 
trasformazione dello stato delle cose 
presenti. 


RedB 


Bologna 

Giornata di studi 
sull’antifascismo 
anarchico 


È pienamente riuscito il convegno 
su antifascismo e anarchia organizzato 
dal Circolo Berneri e dal Nodo sociale 


antifascista: domenica 13 marzo una . 


cinquantina di persone hanno partecipa- 
to, tra la mattina e il pomeriggio, ad una 
ricca e interessante giornata di analisi 
e di dibattito. 
= L'intervento di apertura ha sottoli- 
neato la valenza di un antifascismo di 
lungo periodo e la necessità di definire e 
| ridefinire i fascismi in relazione all'auto- 
ritarismo di massa, alrazzismo, al sessi- 
smo, al travisamento dietro cui si celano 
vecchi e nuovi fascisti sia a destra sia 
“a sinistra”, come dimostrano tra l’altro 
le ambiguità di Sinistra e Libertà che in 
molti casi pratica e rivendica il dialogo 
-con i fascisti di Casapound. 
Altri compagni hanno poi ripreso, 
con i loro interventi, il filo cronologico 


del nostro antifascismo: dagli Arditi del 
Popolo — di cui ha trattato Andrea Staid 
- all'esilio in Francia fino al Convegno 
di Intesa degli anarchici emigrati Europa 
(Parigi, ottobre 1935) e al contributo 
libertario alla Resistenza. Piano locale e 
piano nazionale e internazionale si sono 
incrociati e sovrapposti in molte relazio- 
ni, dando conto dell'internazionalismo 
dell'attività antifascista anarchica. 

Nel corso della giornata sono sca- 


turite diverse questioni. Una delle più 
dibattuta è stata quella di genere, ov- 


vero: perché sono così scarsi gli studi 
sulle donne anarchiche e antifasciste, 
che pure, furono molte e ebbero spes- 
so ruolo fondamentale? Nello stesso 
convegno — è stato notato - mancava 
una relazione sul ruolo delle donne: una 
carenza effettiva, cui ha supplito in parte 
il dibattito, nel corso del quale è venuta 
fuori una “denuncia” della storiografia 
al maschile, ma anche una volonta di 
messa in comune di studi e ricerche 
che potrebbe dare maggiore linfa allo 
studio di genere (ad esempio il lavoro di 
documentazione sulle donne anarchiche 


iniziato dall'Archivio popolare Antonio 


Rubbi di Medicina). È stata poi letta una 
toccante lettera di saluto ai convenuti 
scritta da Carla Verbano, madre di Va- 
lerio, ed è stato fatto il punto su tutta la 
vicenda dell'assassinio del giovane nel 
1980. Un filo rosso, quello dell’antifasci- 
smo che è stato al centro delle relazioni 
del pomeriggio: un compagno dell ANPI 
Savena ha illustrato la specificità della 
ricostruzione bolognese, rintuzzando 
quel revisionismo che monta ad arte 
i numeri degli omicidi dei fascisti nel 
secondo dopoguerra. Si è quindi giunti 
agli anni sessanta e settanta e alla 
strategia della tensione: un contesto 
entro cui è stato analizzato il caso di 
Giovanni Marini e la campagna per la 
sua liberazione. A chiudere è stato un 
intervento di un compagno del Nodo 
sociale antifascista che ha messo in 
luce ancora una volta “l'incomparabi- 
lità” dell’antifascismo, sotto attacco da 
più fronti — tanto da destra quanto “da 
sinistra” — attraverso l’uso più o meno 
diretto o subdolo di paradigmi revisio- 
nisti e negazionisti, resi più forti da una 
sopposta “fine delle ideologie” che altro 
non è se non l'affermarsi di un'unica, 
pervasiva, ideologia: quella capitalista 
e autoritaria. Il dibattito ha intervallato 
durante la giornata gli interventi e ha poi 
occupato il tardo pomeriggio. 

Un livello di analisi alto e plurale che 
meriterebbe la pubblicazione degli atti, 
Sui cui i compagni e le compagne del 
Berneri intendono lavorare. Rimaniamo 
in attesa. 
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. Lampedusa © 
Esercito sull’isola 


C'era da aspettarselo. Il prefetto di 
Palermo, commissario del governo per 


‘ l'emergenza immigrazione, ha annun- 


ciato l'invio dell'esercito a Lampedusa. 
Cento militari presidieranno l'isola 
siciliana per supportare, con compiti di 
polizia, le forze dell'ordine. L'esercito a 
Lampedusa dovrebbe essere operativo 
a partire dal 16 marzo, ma questa data 
non è ancora sicura. Quel che è sicuro 
è che la militarizzazione della Sicilia 
non si ferma qui: altri cinquanta soldati 
saranno mandati a Mineo, in provincia 
di Catania, dove entro questa settimana 
dovrebbero cominciare ad arrivare i ri- 
chiedenti asilo proventienti da tutta Italia 
e che saranno portati nel Residence 
“Villaggio degli aranci”, una struttura 
utilizzata in passato dai militari Usa della 
vicina base di Sigonella. 

L'invio dell'esercito in Sicilia per 
‘affrontare’ gli immigrati è davvero una 
delle mosse più vergognose che questo 
governo potesse mettere in campo. D'al- 
tra parte, si continua a parlare della crisi 
in Nordafrica solo in termini catastrofisti 
agitando lo spettro di un'emergenza 
che non c'è. Non sapendo che pesci 
prendere (così come il resto dei paesi 
occidentali, tutti spiazzati di fronte la 


crisi libica), il governo preferisce dare 


in pasto all'opinione pubblica la solita 


sbobba fatta di paura, allarmismi e 
paranoia sicuritaria. E. vero: nelle ultime 
settimane gli sbarchi si sono intensificati 
a seguito delle rivolte in Tunisia, ma è 
del tutto ingiustificato parlare di “inva- 
sione” specialmente in riferimento alla 
Libia. Nessun libico, infatti, è approdato 
sulle coste siciliane in questi giorni 
convulsi. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


Lampedusa 
Quando il profugo è 
europeo 


Alcune sere fa, quando le hanno 
viste, non credevano ai loro occhi. Su 
un barcone carico di immigrati al largo 
di Lampedusa, c'erano una donna e 
una bambina, entrambe biondissime, 
infreddolite e strette l'una a l’altra. Tina 
Rothkamm, quarant'anni, tedesca di 
Dusseldorf era andata in Tunisia per 
riprendersi la figlia di nove anni, nata 
dal matrimonio con un influente medico 
dell'isola di Djerba. Questo è quello che 
ha raccontato alla polizia italiana dopo 
le operazioni di sbarco nel porto di Lam- 
pedusa. Una storia simile a tante altre: 


un matrimonio fallito, il divorzio, il tira 


e molla per l'affidamento della figlia, la 
sentenza del giudice che stabilisce che 
la bambina deve stare con la mamma. 
Il marito ha molte conoscenze in do- 


gana e, di fatto, impedisce il ritorno in 
Germania per vie legali della signora 
Rothkamm che, alla fine, decide di 
pagare mille euro e si imbarca come 
“clandestina” per raggiungere l'Euro- 
pa insieme ai tanti disperati che, per 
altri motivi, affrontano la traversata del 
Canale di Sicilia. Ai giornalisti, Tina 
Rothkamm ha assicurato di essere stata 
trattata assai gentilmente dai compagni 
di viaggio, tutti giovanissimi tunisini, e 
che a bordo c’era un diffuso senso di 
solidarieta. 

Ma non é di questo che vogliamo par- 
lare. Una volta terminate le operazioni di 
sbarco, la polizia italiana ha annunciato 
alla signora Rothkamm la possibilità di 
essere portata al Centro di accoglienza 


dell'isola, in attesa delle verifiche con 


l'ambasciata tedesca. Significativa la 
riposta della donna: «Conosco i miei 
diritti, sono cittadina tedesca: semmai 
vado in albergo». E così è stato. La 


sera stessa, madre e figlia sono state 


accompagnate in albergo. | 

Una storia a lieto fine, nella quale 
non entriamo nel merito, che ci sembra 
però emblematica dell’oggettiva asim- 
metria giuridica nel trattamento degli 
esseri umani. Quando si dice che le 
leggi sono razziste, o che la legge non 
è uguale per tutti, non si parla a vanve- 
ra e la vicenda di Tina Rothkamm e di 
sua figlia lo dimostra: se sei cittadino 
dell'Unione Europea, vai in albergo, ti 
muovi liberamente e non sei conside- 
rato “clandestino” nemmeno se arrivi 


con il barcone; se invece sei cittadino 
di un paese povero ed extracomuitario 
come la Tunisia, non puoi godere degli 
stessi diritti e della stessa libertà di 
movimento, e il tuo destino è quello di 
vivere sulla tua pelle le restrizioni della 
‘clandestinità’. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


Aosta — 
Insulti leghisti 


La mattina dell'’8 marzo una compa- 
gna quindicenne del Collettivo Studen- 
tesco Valdostano è stata pesantemente 
insultata da alcuni esponenti della Lega 


Nord che presidiavano con un banchetto 


la piazza principale di Aosta. Questi, 
al rifiuto della ragazza davanti al loro 
mazzetto di mimose, hanno iniziato a 
provocarla con diversi insulti riguardanti 
la sua origine mediorientale. Questo 
non è che l'ennesimo avvenimento 
dove il razzismo (in particolare quello 
istituzionale) crea situazioni di disagio e 
di conflitto. Ma l'indignazione e le belle 
parole non bastano. Bisogna tramutare 
questa rabbia in Azione! Per questo mo- 
tivo il Collettivo Studentesco Valdostano 
e le realtà Antirazziste e Antifasciste 
valdostane si mobiliteranno sabato 19 
marzo, organizzando un corteo di pro- 
testa contro ogni tipo di discriminazione! 
Il concentramento è alle ore 16.30 in 
Piazza del Mercato ad Aosta! 


Tutti i compagni e tutte le compagne. 


sono invitati a partecipare per portare la 
propria solidarietà e la propria rabbia! 
Saluti libertari da Aosta. 


Livorno 
8 marzo 


A seguito dell'appello lanciato dalla 
federazione anarchica livornese e di altri 
appelli circolati in città, si è costituita a 
Livorno l'Assemblea 8 marzo 2011”, 
che ha provveduto ad organizzare le 
iniziative della giornata. | 

Nel pomeriggio dell’otto marzo, in 
una piazza del centro cittadino, si è 
svolto un presidio molto partecipato, 
con esposizione di numerosi striscioni 
e di cartelloni/mostra sulle seguenti 
tematiche: diritto all autodeterminazio- 
ne; denuncia delle ingerenze clericali 
e fasciste sulla salute delle donne 
(attacchi alla L.194, alla pillola RU 
486. volontà di riconvertire i consultori 
in centri di dissuasione dall'aborto); 
violenza sessuale; strumentalizzazione 
della violenza sessuale a scopi razzisti 
(campagna straniero = stupratore); 
sfruttamento. delle donne immigrate; 
taglio delle spese sociali e spese mili- 
tari, ovvero volontà.di scaricare la crisi 
sulle spalle delle donne; precarietà e 
disoccupazione femminile; rifiuto del 
modello della donna manager e della 
donna in divisa. Uno spazio particolare 
è stato dedicato al caso della donna 


recentemente stuprata nella caserma 
romana e al caso delle lavoratrici Omsa 
di Faenza. In riferimento a questo, nel 
corso del presidio, è stato effettuato 
un blitz e davanti ad un negozio Gol- 
denpoint (Omsa fa parte del gruppo 
Golden Lady); tramite volantinaggio, 
affissione di striscioni e interventi al me- 
gafono è stata fatta una contestazione a 


‘sostegno delle lavoratrici Omsa e della 


campagna di boicottaggio dell'acquisto 
di tutti i marchi Golden. Intanto, nel 
corso della nottata precedente all’otto 
marzo, mani ignote’ avevano provve- 
duto ad affiggere in città un enorme 
manifesto raffigurante un maschio che 
in una mano regge il telecomando e con 
l'altra si masturba, il tutto con la scritta 
“be italian’ e il logo tricolore: evidentè 
riferimento alla campagna pubblicitaria 
televisiva del marchio “Intimissimi” e 
alla mercificazione con implicazioni 
patriottarde del corpo femminile. Altri 
manifesti, sempre di denuncia dell'uso 
pubblicitario del corpo delle donne, 
sono stati affissi nei pressi dei negozi 


di profumeria “Gardenia”. 


Un otto marzo piuttosto vivace dun- 
que! tutto ciò mentre il nucleo istitu- 
zionale locale “se non ora quando” 
festeggiava l'otto marzo in un locale 
riservato, con aperitivo e distribuzione di 
coccarde rosa con lo slogan “rigeneria- 
mo l'Italia”, lugubremente riecheggiante 
l'imperativo fascista alle donne: fare figli 
per la patria. 


‘. Patrizia 


Bologna 
Dalla scuola all’11 
marzo 


Giornata di manifestazioni quella del 
12 marzo scorso, ‘a Bologna. 

Il commissario prefettizio (congiunta- 
mente alla questura ed alla prefettura) 
aveva annunciato, il giorno prima, la 
revoca del divieto di manifestazioni nel 
centro cittadino il sabato e la domenica; 
un divieto che ormai era pleonastico vi- 
sto le numerose violazioni che avevamo 
documentato anche nelle cronache da 
Bologna, a partire dalle manifestazioni 
studentesche passando per le mani- 
festazioni per. l’acqua, a quella delle 
donne a quella antifascista. 

La prima manifestazione del sabato 
scorso era per la difesa della scuola 
pubblica. Ambigua, visto che si coniuga- 
va con le manifestazioni in difesa della 
costituzione ma è stato il tema della 
lotta alla riforma della scuola che ha 
riempito piazza San Francesco; a Bo- 
logna e provincia si contano quasi mille 
tagli di cattedre ed in alcune situazioni | 
questo comporterà la chiusura di intere 
sezioni. Manifestazioni si erano svolte 
anche nei giorni precedenti nei paesi 
dell'hinterland. La seconda manifesta- 


‘zione del sabato era quella convocata 


per ricordare l'uccisione di Francesco 
Lo Russo da parte dei carabinieri | 11 
marzo del 1977. Una manifestazione 
commemorativa come ce ne sono state 
molte in questi trent'anni e passa ma 
quest'anno animata dal revival di coloro 
che non hanno digerito lo scioglimento 
di Lotta Continua. Una manifestazione 
che ha avuto un sapore retorico e redu- 
cistico. E sostanzialmente scorretta è 
stata la ricontestualizzazione di quegli 
anni nelle due giornate di incontri e con- 
vegni che hanno preceduto il corteo. La 
crisi di Lotta Continua è passata come 
un “tradimento” di dirigenti miopi mentre 
è ben noto, soprattutto a chi allora c'era 
che l'urto del movimento femminista e 
le contraddizioni fra una pretesa liber- 
taria e la strutturazioni in partito hanno 
fatto esplodere un contenitore troppo 
piccolo e troppo rigido per accogliere la 
ricchezza di quel movimento. Significa- 
tiva la dimenticanza di Giorgiana Masi 
nell'elenco dei “compagni uccisi”. 

È quindi risultata evidente come. 
l’intera iniziativa avesse scopi pre-elet- 
torali. Come si suol dire: un'occasione 
persa. 


RedB 


20 marzo 2011 


Milano 
Circolo dei 
Malfattori 


Venerdi 18 marzo, dalle 18.00 

"La Comune” 

II 18 marzo 1871 veniva proclamata a 
Parigi la Comune, un'esperienza di 

autogoverno di matrice socialista e 
anarchica che durera fino al 28 maggio, 
quando verra repressa dall'esercito di 
Versailles. In occasione del 140° anni- 
versario, proietteremo il docu-film indi- 
pendente “La Commune (Paris 1871)” 
di Peter Watkins (2000). 

Interverra Massimo Varengo con un 
approfondimento storico sulle vicende 
della Comune, nel più ampio contesto 
del movimento operaio e socialista. A 
Seguire dibattito sulle pratiche autoge- 
stionarie Oggi. 

Ore 18: “La Commune (Paris 1871) 
- | parte 

Ore 20.30: cena-buffet, Intervento 
e dibattito 

Ore 22.30: “La Commune” - Il parte 

Sabato 19 marzo, ore 21.30 

“La Rivolta” 

Proiezione del documentario “La 
Rivolta — Grecia dicembre ‘08’, il rac- 
conto della rivolta divampata in tutta la 
Grecia nel dicembre del 2008 a seguito 
dell'assassinio, da parte della polizia, di 
Alexandros Grigoropulos nel quartiere 
Exarchia di Atene. La genesi e lo svol- 
gimento della prima grande protesta di 
matrice libertaria sviluppatasi in Europa 
nel nuovo millennio, che ha coinvolto 
tutto il paese e ad oggi non è ancora 
sopita. Presentano il video i compagni 


agenda 


del circolo culturale Anpi di Ispra con 
un compagno greco col quale hanno 
realizzato il video. 


Difendi 

via dei conciatori,; 
difendi il circolo 
anarchico 
fiorentino!!! 


Dopo la svendita agli speculatori 
(mille euro il metro quadro nel quaritere 
storico di santa croce!!!) Dello stabile di 
via dei conciatori il comune del rottama- 
tore renzi tenta di procedere con le vie 
di fatto. In vista del tentativo di sgom- 
bero di via dei conciatori previsto per 
giovedì 24 marzo tutti i compagni sono 
invitati a partecipare ai vari momenti di 
mobilitazione!!! 

23 e 24 marzo: il 23 cena e veglia 
per chi può. 

Importantissimo presidio la. mattina 
del 24 dalle ore 9:00 in via dei con- 
ciatori ` 


Milano 
Programma 
alla Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 
- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa. | 

20 marzo - Violenza-non violenza 
— Massimo Varengo 

3 aprile - Governo del territorio. ap- 
partenenza, identità, internazionalismo 
- Domenico Liguori 
17 aprile 2011 - | contributi non 


CUITUPe 


| seguaci di 


Manzini 


R. Daghini, / seguaci di Manzini. 
Appunti di storia anarchica pistoiese 
(1882-1991). in Storia Locale. Quaderni 
pistoiesi di cultura moderna e contempo- 
ranea n. 16 , Pistoia, Gliori, Via L. Ghi- 
berti n. 6, www.gliori.it, info@gliori.it 


Un'altra storia locale? Qualcuno 
potrebbe giudicare con sufficienza la 
pubblicazione di un nuovo studio di 
storia locale, considerando il localismo 
una branca minore della storiografia. lo 
ritengo invece molto utile dedicarsi alla 
ricerca ed alla pubblicazione di eventi 
che solo apparentemente possono 
considerarsi di interesse limitato. Infatti 
molti fatti particolari, limitati territorial- 
mente, ma collegati fra loro nel tempo e 
considerati nel loro complesso, possono 
contribuire a firmare un quadro generale 
di una situazione o di un movimento, a 
fare cioè una storia generale. 

Quanto detto sopra vale anche 


per la storia dell’anarchismo e bene 
ha fatto Roberto Daghini dando alle 
stampe la sua ultima fatica riguardante 
il movimento libertario a Pistoia dalla 
sua nascita fino ai nostri giorni. In più 
non è possibile non notare che l’autore 
ha colmato un vuoto che era presente 


da tempo ai ricercatori interessati alla. 


storia dei movimenti antagonisti. Studi 
e ricerche sugli anarchici pistoiesi sono 


‘apparse di frequente, sparse in vari 


opuscoli o riviste specializzate, ma. si 
limitavano ad alcuni periodi specifici o 
a singoli personaggi. 

Ora, chi vuole documentarsi sul 
pensiero e sull'azione di coloro che, 
forse con un po' di retorica e in maniera 
sbrigativa, sono definiti í senza dio e i 
senza patria può agevolmente sfogliare 


le pagine di questa rivista per rendersi 


anche conto che anarchia non è sinoni- 
mo di caos ma è la più alta espressione 
dell'ordine. 


refili 


Adele morigi 


Nasce a Forlì il 26 novembre 1868 
. da Venanzio e Paola Garavini. Di pro- 
fessione insegnante, abita a Cesena: 
nel 1906 è abbonata a “L'Aurora” di Ra- 
venna e quattro anni più tardi segnalata 
al Ministero dell'Interno perché riceve 
la rivista “Il Pensiero” redatta da Luigi 
Fabbri. Convive, non sposata, con un 
maestro socialista, Gerolamo Valpondi, 
ele tre figlie/i. 

Negli anni successivi sottoscrive 
per i periodici anarchici di Bologna, 
| "L'Agitatore”e “Rompete le File!”. Nella 
nota polemica Rygier-Zavattero pren- 
de le parti di quest'ultimo. Nel 1912 
professa sempre “idee anarchiche” ed 
è vigilata. Legge e sostiene “Volontà” 


di Ancona. Durante la prima guerra 
mondiale mantiene i contatti tramite 
“Cronaca Libertaria” di Milano con 
Zelmira' Peroni, già redattrice de “Il 


Libertario” di La Spezia. Dal 1917 si - 
trasferisce a Torino, dove vive sua figlia 


Filomena, anch'essa insegnante, che da 
ragazza aveva frequentato la -scuola di 
pittura di Urbino. Spedisce contributi 
per i compagni internati. Nel 1930 la 
polizia la radia dal novero dei sovversivi. 
Nel 1943 il prefetto torinese informa il 
Ministero che abita ancora in città (via 
Verdi). Muore a 88 anni, il 23 gennaio 


_ 1957, a Torino. 


Toni e Marabbo 


anarchici al pensiero anarchico — Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi 

29 maggio 2011 
re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 — L'ingegno anarchico: 
il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz. 

Per informazioni e richiedere cartella 
stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 - 02-39480616 — http:// 
www.lascighera.org/, laila@scighera. 
org | | 


USI Modena e 
Libera Officina 
Programma 
iniziative 


Venerdì 25 marzo | 

Ore 17 Mercato Biologico, Ore 20 
Cena/Assemblea, Ore 22 Huxley Boo- 
king Festival 

Sabato 26 marzo 

Ore 22 Huxley Booking Festival. 

Venerdì 1 aprile Ore 17. Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 2 aprile 

Ore 16 Piazza Matteotti Comizio, 
Libri, Mostre sull’eccidio del 7 aprile 
1920. Ore 20.30 Cena in sottoscrizione 
alle celebrazioni del Centenario del- 
FUSI. Ore 22 Concerti- Factotum Punk 
Rock Torino. 

Giovedì 7 aprile Ore 18.30 Piazza 
Grande ricordo dell’Eccidio del 1920. 


Venerdì 8 aprile Ore 17 Mercato. 


Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 9 aprile Ore 22 Concerti. 

Venerdì 15 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 16 aprile Libera CHIUSA, A 
Band a Lugano. 

www.libera-unidea.org 


Claudio Venga 
e Padova 


Sabato 26 marzo 2011 ore 20.30 

il centro di documentazione anarchi- 
ca di Padova 

presenta 

PROIEZIONE DEL VIDEO 

‘SPAGNA 193: l'utopia e la storia” 


di seguito discussione con l’autore. 


del libro 


‘ANARCHIA E POTERE NELLA ` 


GUERRA CIVILE SPAGNOLA” 
CLAUDIO VENZA 
docente di storia contemporanea del- 
la spagna presso l'università di trieste 
DOVE? Aula B dell’ex-macello in via 


- Sessualità, gene- 


cornaro 1 (Padova) 

Presso la CLAC (comunità per le 
libere attività culturali) | 

per info: elcida@inventati.org 


Serata su 
Fabrizio De André 
a Cremona 


Sabato 26 marzo, a Cremona, presso 
il CSA “Kavarna” (via Maffi 2), con inizio 
alle ore 20.30, serata su Fabrizio De 
André dal titolo “In direzione ostinata 
e contraria. Parole e musica contro il 
potere”. Interviene Paolo Finzi, della 
redazione della rivista anarchica “A”. 
Nel corso della serata proiezione di 
spezzoni del documentario “Faber”. 


‘ Seme Anarchico 


È uscito il numero 2 (marzo 2011) del 
periodico Seme anarchico. 

Per richieste copie contattare la 
redazione al seguente indirizzo: 

Catale/Durante 

CP 233 15121 Alessandria 

oppure: semeliberoa@yahoo.it 

cell. 3467924283 

Una copia costa 2 euro , arretrata 
4 euro 

Abbonamento annuale 12 euro da 
versare sul conto corrente postale 
n.96714546 intestato a Fabio Razzi CP 


168 53034 Colle Val D'Elsa Siena 


Videoproduzioni 
indipendenti 


Videoproduzioni indipendenti: 

insu^tv. (napoli) telermmagini? (bo- 
Rann un altro modo per approfondire 
la realtà. 


Da “una montagna di balle” sui rifiuti, 
a “democrazia sconfinata” sulla FIAT... 

ultime uscite: 

“un po' di petrolio” 

‘via padova è meglio di milano” 

tutti disponibili su: 

www.insutv.it 

WWw.insutv. Va 

www.autistici.or teleimmagini 


per organizzare una proiezione nel 
tuo spazio, Pri sostenerci acquistando 
le copie DVD dei nostri film, scrivi a: 


info@insutv.it 


. Benvenuto 
Elio! 


I compagni di Carrara salutano la 
nascita di Elio. 

Un abbraccio alla mamma Soledad, 
al babbo Matteo, ai fratellini Mirto e Lidia 
e alla nonna Ruxandra. 


led: 3 Aprile 2011 
la Federazione Anarchica Milanese- FAI 
organizza la 


FESTA di UMANITA’ NOVA 


a Milano Viale Monza 255 (MM1 Precotto) 


Programma: 


venerdì 1 aprile 
ore 21.00 spettacolo teatrale: 
“Tu (non) sei il tuo lavoro” di Rosella Postorino 
uno spettacolo di Sandro Mabellini 
con Silvia Giuliano e Umberto Petranca 


Sabato 2 aprile 
ore 15.30 dibattito: Autogestione del territorio, autogestione della vita. La pro- 
| spettiva federalista anarchica (introduce Domenico Liguori della Federazione 
Municipale di Base di Spezzano Albanese) 
ore 17.30 dibattito: Il Mediterraneo in fiamme: 
Popoli in lotta e in rivolta per un futuro di liberazione. 
Ruolo e prospettive del movimento anarchico 
(a cura delle redazioni locali di UN Bel Lavoro - Milano e Redb - Bologna) 
ore 19.30 cena a buffet | 
ore 21. 30 concerto di Alessio Lega con Guido Baldoni alla igampioniga 


Domenica 3 aprile 
ore 13.00 Pranzo Benefit 
ore 15.00 presentazione di “Cronache anarchiche - Il giornale Umanità Nova 
nell'Italia del Novecento (1920-1945) con i due coautori, Franco Schirone e 
Giulio D'Errico, accompagnati dalle musiche e dai canti di Santo Catanuto 
alla chitarra ed Eros Foppiani alla fisarrmonica 


Ore 18.00 conclusione della festa 


- Totale 


OCCHIO 
BILANCIO 


bilancio n° 9 
all’11/03/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MACERATA: Centro Studi Libertari 
“Zona Franca”, 50,00; | 
BRESCIA: Circolo Anarchico “Bono- 
metti”, 50,00; 
GENOVA: G.Barroero, 40,00. 
Totale € 140 00. 


ABBONAMENTI — 

BRASILE: a/m Z.Puccioni, Ass.Viva- 
mazzonia, 80,00; 

NEGRAR: E.Bazzani, 55,00; 

TORRE PELLICE: G.Nisbet, 35,00; 
VILLANOVA SULL'ARDA: R.Cattivelli, 
65,00; 

FILACCIANO: 1.Pandolfo, 55,00: 
PARMA: V.Borsini, 55,00; 

MILANO: F.Angelin, 60,00; 

SARZANA: M.Secchiari, 55,00: 
SPOLETO: R.Angelini, 65,00; 
SOLIGNANO: 1.Leporati, 55,00; 
S.LAZZARO DI SAVENA: C Benedetti, 
55,00; 

AREZZO: a/m A.Cirinei, Anarchici Col- 
citronesi, 55,00. ` pome 
Totale € 690,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
EMPOLI: P.Zannelli, 80,00: 
CORSICO: P.Donatiello, 100,00; 
LUSERNA: D.Giovine, 80,00. 
Totale € 260,00 


SOTTOSCRIZIONI 

S.LAZZARO DI S.: a/m C.Benedetti, 
M.Matti, 145,00. 

€ 145,00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA: 
LA SPEZIA: G.M.Benedetto, 260,00. 
Totale € 260,00 


TOTALE ENTRATE € 1.495,00 
USCITE 
“comp. impaginazione n°9 € 191,50 
stampa n°9 € 444,86 
spedizioni n°9 € 640,00 


comm.accr.bollettini e comm.bonifici (ec 
febbraio) € 69,40 


conguaglio SampA, n.3-4-5-6 


: -€ 16,64 

etichette spedizioni febbraio 

€ 48,00 
conguaglio spedizioni n.3-4-5-6 

-€ 28,75 
TOTALE USCITE € 1.348,37 
saldo n°9 - € 146,63 
saldo precedente € 8.620,84 

€ 8.767,47 


SALDO FINALE . 


LEGGI 
SOSTIENI 
DIFFONDI 


i SETTIMANALE ANARCHICO ` 


http://www. umanitanova. org 


a cura della Commissione Lavoro 


i della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere. 


Presidio alla Fiera 
di Milano contro 
licenziamenti politici 
e speculazione 


“Innova Service ha ininterrottamente 
portato avanti, da quando a messo 


piede all'interno dell’area Alfa, una ` 


politica antisindacale e vessatoria nei 
confronti dei lavoratori, fino ad arrivare 
al licenziamento politico di questi gior- 
ni, dopo aver rifiutato le commesse al 
solo scopo di eliminare i lavoratori e il 
sindacato che li rappresenta, lo Slai 
Cobas, una voce che si è espressa 
. in modo forte e determinato contro la 
speculazione edilizia e il mega centro 
commerciale voluto da Formigoni dalla 
proprietà dell’area.” Riportiamo il pezzo 
del comunicato, su una situazione che 
abbiamo già fatto presente in questa 
Rubrica, distribuito dallo Slai Cobas 
— Lavoratori di Innova Service - Centro 
Sociale Fornace - Comitato No Expo, 
. In occasione del presidio organizzato 
nella giornata di domenica 6 marzo, alla 
Fiera di Milano a Rho-Pero. L'iniziativa 
è stata indetta per protestare contro il 
licenziamento dei 62 lavoratori dalla 
Innova Service, la società che gestiva 
alcuni servizi per le aziende all’interno 
dell'ex Alfa di Arese, della titolare Ange- 
la Di Marzo, pluridenunciata per reati di 
spionaggio, ecc. 

Sono licenziamenti politici perché 
in funzione di liberare un'area stretta- 
.mente legata all'Expo 2015, dove dovrà 
sorgere un parcheggio per migliaia di 
bus, collegati alla Fiera da una nuova 
Tangenzialina. Si ignora completamente 
la volontà della popolazione del luogo e 
la stessa decisione del Consiglio Comu- 
nale di Rho che a ottobre ha bocciato 
il Progetto Alfa, mentre Formigoni e i 
leghisti in regione hanno rintrodotto il 
progetto, spostandolo di pochi centinaia 
di metri verso i comuni di Arese e Lai- 
nate. “Altro che i 70.000 posti di lavoro 
promessi per Expo! La miseria di Expo ci 
porta 70 posti di lavoro in meno!” Il presi- 
dio alla Fiera segue la mobilitazione dei 
lavoratori di Innova Service che per 3 
settimane hanno occupato la portineria 
‘sud ovest dell'Alfa e sono determinati a 
resistere. Corrado Delle Donne, coordi- 


natore dello Slai Cobas dell'Alfa Romeo: 


di Arese, che aveva iniziato lo sciopero 
della fame contro il licenziamento dei 62 
dipendenti, l'ha sospeso dopo 4 giorni, 
essendo stato concordato un incontro 
per esaminare la situazione, anche in 

‘ conseguenza del previsto insediamento 
di una nuova società denominata ‘ de 
Automotive SPA”. 


Alla Sicrem 

i lavoratori 

della cooperativa. 
impongono il 

| rispetto dei diritti. 


Non finisce mai di stupire e d'indi- 
gnare l’inquietante illegalità diffusa del 
sistema delle cooperative utilizzate dai 
padroni per meglio nascondere la loro 
perversa creatività nella pratica dello 
sfruttamento del lavoro salariato, che 
si assomiglia molto a quello disumano 
e infernale dei tempi del “padrone delle 
ferriere”. | 

Quello che succede nello stabilimen- 
to Sicrem, settore chimico, di Pizzighet- 
tone (Cremona) nella cooperativa Max 
System del consorzio Premium Net, è la. 
chiara dimostrazione di quanto sopra. Al 
sistema di ordinaria violazioni di norme 
contrattuali in materia di orario di lavoro 


-e di non Doe ia di indennità e 


maggiorazioni retributive, si aggiunge 
un metodo assurdo di pagamento. in 
cui la busta paga registra solo 10 giorni 
lavorativi, a fronte di un orario che “ec- 
cede abbondantemente quello fissato 
dal contratto”. 

Il resto della retribuzione viene corri- 
sposto in “nero” tramite bonifico in modo 
forfetario. Un vero furto retributivo, di 
evasione fiscale e contributiva, un facile 
sistema per guadagnare sulla pelle dei 
lavoratori. Di fronte al tentativo dei lavo- 
ratori di un confronto non conflittuale, si 
è risposto con una tattica dilatoria, fatta 
di false promesse, di tentativi di “com- 
prare” a basso prezzo alcuni di loro, di 
minacce di licenziamenti. 

Il protrarsi di un dialogo inconcluden- 
te aveva maturato nei responsabili della 
cooperativa l'arrogante convinzione di 
farla franca, fino a quando è cresciuta 
la coscienza nei lavoratori dei diritti 


negati, fin al punto di dire basta! Dopo 
la proclamazione dello stato di agitazio- 
ne da parte del Si Cobas è scattata la 
molla della indizione dello sciopero nella 
giornata del 3 marzo con la risoluta vo- 
lonta dei lavoratori di bloccare i cancelli 
della Sicrem. Solo allora si è ottenuto 
l'effetto immediato che ha indotta la 
dirigenza della cooperativa a cessare 
il suo comportamento antisindacale e a 
sottoscrivere un immediato verbale di 
accordo prima che il blocco dei cancelli 
fosse messo in atto. 


Da Terni a Roma 
lavoratori marciano 
per il “diritto 

al lavoro” 


Dallo stabilimento Lyondell Basell, 
azienda leader nella produzione di 
prolipropilene, che occupa 120 persone 
ma è ferma da 8 mesi, 30 lavoratori in 
cassa integrazione, sostenuti dai sinda- 
cati confederali, hanno intrapreso una 
marcia a piedi del “diritto al lavoro” da 


Terni a Roma, con una percorrenza di. 


100 Km. Partiti l'8 marzo sono arrivati 
a destinazione il 10 con l'obbiettivo di 
incontrasi con il Ministro Romano, dello 
Sviluppo Economico. La manifestazione 
è rappresentativa dell'intero polo chimi- 
co che a Terni occupa 1000 persone, 
dove per l’effetto domino è a. grave 
rischio l'intero territorio. Il giorno dell’ar- 
rivo dei maratoneti a Roma coincideva 
con lo sciopero generale del settore 
chimico ternano. 

Nello scorso dicembre la Basell di 


Terni ha respinto il piano di salvataggio 
avanzato da Novamont, che si poneva 
come capofila. Pertanto si richiede la 


intermediazione del governo in vista 


dell’incontro del 6 aprile tra Basell e 
Novamont per trovare un'intesa comu- 
ne, sulla prospettiva di sviluppo di una 
chimica verde e di produzioni biodegra- 
dabili. | lavoratori giunti a Roma hanno 
promosso una manifestazione davanti 
alla sede del Ministero dello Sviluppo 
Economico, poi, sono stati ricevuti 
dal rappresentante del governo che 
non ha mancato di promettere il suo 
appoggio. 

Una domanda ci viene spontanea: 


‘era proprio necessario fare 100 Km a 


piedi per incontrarsi con il Ministro, che 
nel frattempo se ne stava seduto sulla 
sua comoda e costosissima poltrona? 
Almeno, oltre le promesse, i marciatori 
ternani hanno ricevuto il risarcimento 
per l'usura scarpe? 


D.. SE AATAS MS A RI REI o EI Tg 


Cooperative: 
nuovo contratto 
nazionale, 
nuovo bidonéè 


In assenza (purtroppo) di una reazio- 
ne dei lavoratori decisa e determinata, 
i padroni continuano la loro furibonda 
lotta di classe contro i salariati. In Lom- 
bardia i lavoratori delle cooperative, da 
un anno a questa parte, hanno lottato 
e strappato piccole conquiste all’ingor- 
digia capitalista ma il settore è ampio 
e diffuso nonché fonte di notevolissimi 
profitti. Il nuovo CCNL del settore è un 
altro passo avanti del modello Mar- 
chionne, un altro tassello verso il lento 
smantellamento delle garanzie dei lavo- 
ratori. Basta una lettura ai punti chiave 
per rendersi conto di come ancora una 
volta si scarichino sugli operai i costi 
della crisi. Non solo non si recupera 
economicamente quanto perso negli 
ultimi anni ma le condizioni di lavoro 
peggiorano sensibilmente. L'aumento 
(se così lo si può definire) salariale sarà 
di 122 euro lordi in 4 anni e mezzo, vale 
a dire ben 5 (cinque!!!) euro mensili, con 
la caritatevole aggiunta di 150 euro una 
tantum per i circa 30 mesi passati senza 
contratto. Ma attenzione, neppure questi 
aumenti sono del tutto certi, perché nel 
gennaio 2012 le parti si rivedranno e 
persino queste cifre potranno essere 
messe in discussione! Nel frattempo 


crescerà in maniera esponenziale un 


doppio regime salariale: apprendistato, 


| contratti a termine e stipendi dei neo 


assunti saranno più bassi, mentre per 


tutti aumenterà la flessibilita oraria e 
verranno aggravate le sanzioni discipli- 
nari. Infine, viene confermata la buona 
abitudine di vietare lo sciopero durante 
i mesi di discussione del rinnovo. Cgil, 
Cisl e Uil si erano impegnate a consul- 
tare i lavoratori ma ovviamente si sono 
dimenticate di mantenere la promessa e 
come sempre si sono messe al servizio 


| delle cooperative agendo sulla testa dei 


lavoratori. “Definire questo accordo una 
fregatura è un complimento, dobbiamo 
organizzarci e rispondere lottando a 
tutti i bidoni che padroni e confederali ci 
stanno rifilando” — dice il SiCobas, uno 
dei sindacati più determinati a portare 
avanti la lotta in questo settore. 


Telecom Italia: 
dividendi e 
ammortizzatori 
sociali 


Nei giorni scorsi il gruppo Telecom 
Italia ha annunciato un utile, per il 
2010, di 3.121 milioni di euro, con un 


incremento di 1.540 milioni (pari al 97%) 


rispetto al 2009. Ai signori azionisti verra 
distribuito un dividendo di 1,26 miliardi, 


160 milioni di euro in più rispetto al- ` 


l'anno scorso. Un flusso di denaro che 
prenderà la strada di Generali, Intesa e 
Mediobanca, i soci forti della Telecom. 

Il fatto che 30.000 lavoratori siano 
stati messi ai margini dell'azienda e 
sopravvivano oggi solo grazie ai con- 


tratti di solidarietà non è cosa che possa 


interessare all'etica (etica?) dei capita- 
listi. “E scandaloso” dice Guido Trifiletti 
dell’FLMUniti-CUB “che Governo e 
Inps concedano ammortizzatori sociali 
mentre Telecom, con simili utili, taglia 
gli stipendi a ben 30.000 lavoratori in 
contratto di solidarietà per almeno due 
anni e altri 4.000 in mobilità”. Inutile sot- 
tolineare che questa operazione gode 
del benevolo e complice sostegno dei 
sindacati confederali. 

La CUB chiede che i 30.000 dipen- 
denti con contratti di solidarietà tornino 
a lavorare a tempo pieno e che gli utili 
vengano utilizzati per forti investimenti 
in nuove tecnologie e servizi attuando 
una “vera e completa riconversione del 
personale”. La posizione del sindacato 
di base è ovviamente condivisibile ma 
dubitiamo che gli appelli all'Inps e al 
Ministero del Lavoro e i richiami alla 
‘moralità’ delle istituzioni possa risol- 


vere qualcosa. Autorganizzazione, lotta - 


serrata e continuata, scontro col padro- 
ni: non ci pare esistano ricette più etiche 
di questa per ribaltare la situazione. 


Gravi disagi a Mila- - 


no con lo sciopero 
dei mezzi pubblici 


Lo sciopero dell’ 11 marzo procla- 
mato da Usb, Slai Cobas, Cib Unicobas 
e Snater, in particolare nel settore dei 
Trasporti Pubblici, a provocato gravi 
disagi a Milano, con una adesione 
molto alta. Dalle 8,45 alle 15 le linee 
della metropolitana rossa e verde si 
sono bloccate, mentre la linea gialla ha 


funzionato in forma molto ridotta. Quan- 


do, dopo la fascia protetta, lo sciopero 
è ripreso alle 18 fino a fine turno le 
linee della metropolitana sono rimaste 
tutte ferme. L'adesione nelle linee di 


superficie è stata del 30%, salendo al 


42% nelle ore serali. La riuscita dello 
sciopero nei trasporti pubblici milanesi 
è dovuta soprattutto al rinnovo del con- 
tratto nazionale fermo da circa 2 anni, 
raccogliendo il malcontento generale 


anche tra i tranvieri e macchinisti non ` 


iscritti al sindacato di base. Anche sin- 
dacati autonomi, come ORSA, molto 
presente tra i macchinisti della metro- 
politana, hanno aderito. La rabbia tra | 
lavoratori sta progressivamente salendo 
nel settore, dove i giovani neoassunti 
in Atm hanno uno stipendio molto più 


basso e dove per tutti i lavoratori gli 


stipendi sono bloccati da troppo tempo. 
Ci sono tutte le condizioni di disagio che 
hanno portato all improvvisa esplosione 
dei scioperi selvaggi nel sati: 2003 
e 2004. 


. Madison: 
questa volta 
non ce ne andiamo 


Mercoledì 9 marzo, alle 20 della sera, 
alcune centinaia di dimostranti hanno 
occupato nuovamente Il Campidoglio 
del Wisconsin a Madison, la capitale 
dello stato. Affollatisi fuori dalle porte 
dell’edificio mentre all'interno la mag- 
gioranza Repubblicana si apprestava 
a votare a larga maggioranza la Legge 
del Governatore Walker che abolisce la 
contrattazione collettiva per i pubblici 
dipendenti, i dimostranti hanno iniziato 
a gridare “Buttate giù le porte!” e “Scio- 
pero generale!”. 

Di fronte alla massa di persone 
infuriate, è bastato poco e la polizia 
ha perso il controllo della situazione, 
e la folla, spalancate le porte, ha fatto 
irruzione nel palazzo, occupandone | 
tre piani superiori al grido di “Non ce. 
ne andiamo questa volta!", memore 
di quando, il 3 marzo, la polizia aveva 
fatto sgomberare, pena l'arresto imme- 
diato, tutti gli occupanti. “I Repubblicani 
approfittano della notte per colpire al 
cuore le famiglie del Wisconsin” ha di- 
chiarato un dirigente sindacale, mentre 
per tutto l'edificio rimbombavano gli 
slogan e le grida di protesta. Alla fine, 
la legge è stata approvata sotto un coro 
di “Buuuu!” e di Vergogna!”. Ma questo 
non fermerà la protesta. | sindacati 
stanno discutendo circa la possibilità 
di indire uno sciopero generale anche 
se la legge del Wisconsin vieta lo scio- 
pero ai dipendenti pubblici. Ma, come 
ha dichiarato una dimostrante “Ogni 
passo avanti fatto da Walker non avrà 
altro risultato che quello di infiammare 
sempre più i lavoratori”. | 


Vergognosa 
aggressione razzista 
ad un operaio 
congolese 


Un grave e vergognoso episodio è 
accaduto il il 7 marzo a Cernusco Sul 
Naviglio (MI), all'uscita dell'azienda 
Terdesca, dove l'operaio congolese 
Kelly Lissey è stato aggredito e pic- 
chiato selvaggiamente, con calci e 
pugni, minacce di morte e insulti come 
“Negro, torna nella foresta”. Gli aggres- 
sori sono stati 4 uomini, tra cui uno che 
lavora nella stessa azienda, addetto 
alle pulizie, dopo un diverbio avvenuto 
all'interno dell'azienda stessa. E chiaro 
che si tratta di un episodio di evidente 
stampo razzista che sta a segnalare un 
clima di intolleranza e xenofobia che 
desta preoccupazione. E quanto ha 
denunciato lo stesso segretario della 
Cgil di Monza e Brianza, Maurizio Laini, 
durante una conferenza stampa alla 
quale ha partecipato anche Kelly, che. 
vive a Monza, e che ha colto l'occasione 


. per denunciare il continuare a ricevere 


minacce di morte da parte di uno degli 
aggressori. 
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